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e il lettore non va a Osservatorio Cittadino, 
Osservatorio Cittadino va dal lettore”. No, 
non abbiamo cambiato religione, abbiamo 
solo adattato un modo di dire italiano molto 

diffuso, che nell’immaginario collettivo erroneamen-
te trova la sua origine nel Corano ma che in realtà ha 
un’origine oscura considerato che non si trova, nella 
sua estensione originale, in nessuna parte del Corano 
e nemmeno negli Hadith o nei racconti popolari che si 
diffusero dopo la rivelazione del Corano, alla caratteri-
stica temporanea – e chissà se quando tutto sarà finito 
questa non possa affiancare quella tradizionalmente 
cartacea di OC – che assume la nostra rivista in questo 
particolare momento che ci vede tutti “reclusi” e con 
scarse possibilità di movimento. Tornando all’incipit, 
lo abbiamo inteso nel senso che: “Non si può preten-
dere sempre che ogni cosa ci venga incontro, a volte 
bisogna anche saperci muovere da soli” come diceva il 
filosofo britannico Francis Bacon.
E così Osservatorio Cittadino assume una veste web e, 
mantenendo la caratteristica impaginazione, trova dif-
fusione attraverso il sito dedicato, www.osservatorio-
cittadino.it, attraverso la pagina facebook Osservatorio 

Cittadino e,  per finire, raggiunge direttamente i lettori 
tramite mail, con un messaggio che contiene un allega-
to “leggero” che può essere sfogliato. Per cui, chiunque 
volesse riceverlo senza doverlo scaricare da sito o dalla 
pagina facebook può semplicemente comunicare tale 
volontà scrivendo una mail a redazione@osservatorio-
cittadino.it indicando l’indirizzo di posta a cui desidera 
sia inviato il file sfogliabile. In questo periodo di gran-
di novità esistenziali e di difficoltà di adattamento alle 
stesse, Osservatorio Cittadino, grazie alla grande sensi-
bilità dei tanti collaboratori, ed in particolare di Nicola 
Graziano, magistrato eclettico dall’infinito spirito d’ini-
ziativa, parte con un “Diario della quarantena”, sul sito 
ufficiale, aggiornato quotidianamente con interventi 
e riflessioni o semplici ragionamenti e considerazioni, 
per tenerci compagnia e per sentirci più vicini in que-
sto periodo di “lontananza fisica”, causata da questo 
nemico invisibile ma spietato, qual è il coronavirus.  
Il presente numero è quasi totalmente dedicato alle 
problematiche legate alla diffusione di questa terribi-
le malattia.Abbiamo scelto di non fermarci per essere 
al fianco dei cittadini. Noi ci siamo. Insieme possiamo 
farcela!  
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LETTERA
AL DIRETTORE

Un metro…/ può essere tanto se non vuoi ascoltare un dolore / se non vuoi vedere una lacrima
A un metro…/ puoi vedere il colore degli occhi di chi non hai mai visto

puoi avere l’occasione di essere persona e di riscoprire il valore degli Uomini

LE LIBERTÀ TRA RAGIONEVOLEZZA E RESPONSABILITÀ

I
Caro Direttore,
in questi giorni di quarantena forzata è inevitabile dedi-
care più tempo alla lettura sia dei principali quotidiani 
sia dei ripetuti messaggi che circolano sui social, molti 
dei quali sono anche utilissimi perché, con efficacia, rie-

scono a far conoscere quello che di tragico sta accadendo nel Paese e 
anche al di là dei confini della nostra Italia.
Emerge che ogni Stato democratico ha scelto variamente di affrontare 
il dramma del contagio da Coronavirus, questo nemico invisibile che, 
mentre scrivo, ha mietuto oltre quattromila vittime solo in Italia e pur-
troppo il bilancio è destinato ad aumentare e non di poco.
Scorre nei mie occhi l’immagine ampiamente diffusa di una colonna 
di mezzi militari che portano fuori dalla Città di Bergamo centinaia 
di salme per essere destinate alla cremazione, dopo giorni di attesa e 
di viaggio verso forni crematori non affollati come quelli bergamaschi 
che, viceversa, scoppiano di cadaveri che quasi si trasfigurano perché 
perdono il loro nome, la loro storia e la loro identità, mischiandosi tra 
una folla di anime come da girone dantesco.
Non è facile stare in casa per giorni e giorni e soprattutto senza una 
prospettiva certa di poter riprendere a breve una vita normale ma re-
stare in casa è diventato un dovere civico come lo è quello dell’agire 
nella legalità, quello del pagare le tasse e quello di fare il proprio dove-
re di cittadino attivo.
Purtroppo, però, si registrano ancora molte resistente tra chi, soprat-
tutto giovane di età, ritiene di star subendo una privazione delle pro-
prie Libertà e si ribella compiendo gesti più o meno al confine tra la 
illegalità, la inciviltà e la irresponsabilità.
Allora, caro Direttore, nel ricordo del mio passato impegno quindici-
nale di raccontare opinioni ed idee ai Lettori della Tua prestigiosa ri-
vista, Ti chiedo di poter occuparne ancora una volta qualche pagina 
per mettere in chiaro alcuni miei pensieri che potrebbero (almeno me 
lo auguro) far riflettere quanti, nel nome della nostra Democrazia e del 
nostro Stato di Diritto, invocano le loro Libertà, in modo egoistico ed 
irresponsabile, disattendendo delle regole che, al di là del loro valore 
normativo e cogente, tale da poter determinare anche gravi respon-
sabilità penali, sono state dettate per la tutela della salute di tutti e 
quindi, mi sia consentito, per cercare di garantirci un Futuro che oggi 
più che mai sembra essere ipotecato da morte e dolore.
Non è questa la sede per elencare i vari provvedimenti legislativi e/o 
decreti e/o ordinanze posti in essere dalle autorità di governo e dalle 
autorità regionali e comunali perché, credo, non è questo il tempo di 
discettare di gerarchia delle fonti, di valore cogente di norme in base 
al rango dalle stesse ovvero di potersi diffondere in argomentazioni 
giuridiche più o meno dotte perché il tempo manca, risucchiato nel 
baratro del terrore e della paura che mano a mano cresce generando 
angoscia.
Voglio solo però riflettere su due concetti che ritengo fondamentali 
per orientare le nostre scelte quotidiane: quello della ragionevolezza 
e quello della responsabilità che oggi più che mai sono strettamente 
legati fra loro a doppio filo.
E’ vero che sono in gioco valori costituzionali di altissimo rango e 
questi valori tra loro competono in un gioco che deve trovare inevita-
bilmente un bilanciamento ma non di un momento normale stiamo 
parlando ma di una pandemia che mette in discussione le architravi 
su cui si basa ogni sistema democratico.
Ma nonostante questo non credo ci si possa ribellare davanti a misure 
extra ordinem perché si tratta di interventi caratterizzati dalla eccezio-
nalità ed urgenza che giustificano, reggendoli nella loro efficacia, i vari 

provvedimenti resi.
Sono in gioco alcune libertà fondamentali scolpite nella Costituzione 
quali la libertà di circolazione, soggiorno ed espatrio, la libertà di ri-
unione, di esercizio dei culti religiosi, di insegnamento che si esplica 
principalmente attraverso la scuola e quindi viene in parte minata la 
garanzia e l’obbligo di istruzione. E ancora, in via indiretta, sono state 
adottate misure che provano a contenere la diffusione del virus che 
incidono profondamente anche sulla libertà di iniziativa economica.
A fronte di tali Libertà vi è l’esigenza di tutelare la salute, non vista in 
chiave individualistica (anche essa campo di elezione di scelte indivi-
duali) ma la salute intesa salute pubblica, sicurezza collettiva e quindi 
interesse primario di una intera collettività.
E’ del tutto evidente che il sacrificio alle Libertà sopra individuate non 
può ribellarsi secondo il criterio della ragionevolezza alla prevalenza 
assoluta della tutela della salute di una intera collettività.
E allora già sotto questo punto di vista la riduzione delle Libertà tro-
va giustificazione nel principio di ragionevolezza delle misure che, per 
certi versi e senza voler drammatizzare, non sono poi così rigorose 
come dovrebbero essere, correndo, anzi, tutti il rischio che le stesse fi-
niscano per non essere pienamente e perfettamente efficaci.
Ma la tenuta delle disposizioni normative e regolamentari adottate 
nell’ottica della ragionevolezza e della legittima riduzione di spazi di 
Libertà individuale rischia comunque di non essere sufficiente se al 
principio di ragionevolezza, come detto, non si lega inscindibilmente 
il senso di responsabilità.
Se la nostra Costituzione ci insegna che la sovranità appartiene al Po-
polo e cioè a tutti noi, oggi è il momento di riscrivere questa norma e 
di dare ad essa un senso che passa attraverso la nostra consapevole 
responsabilità.
Esiste un confine invisibile tra norma giuridica e norma etica, tra mora-
le e diritto ed è questo il tempo di insegnare, specie alle giovani gene-
razioni, che questo confine è il senso profondo della vera Democrazia e 
di uno Stato di Diritto (che da più parti, come nel caso dei ragazzi mila-
nesi che sprezzanti del rischio dichiaravano che non avrebbero rinun-
ciato alla loro uscita serale nella zona dei navigli, ed incoscientemente, 
ancora si invoca per dolersi della riduzione di spazi di manifestazione 
della propria libertà ed individualità).
Se un senso deve avere questa guerra globale, che ha attraversato, pie-
gando, la schiena del Mondo intero, nessuno escluso; se un insegna-
mento va tratto da questa immane tragedia umana, uno dei profili è 
certamente riferibile alla presa di coscienza della esistenza di regole di 
etica e responsabilità davanti alle quali nessuno, e sottolineo proprio 
nessuno, può tirarsi indietro.
Nel periodo di Natale sono andato con la mia famiglia e dei cari Ami-
ci all’estero per un viaggio di piacere, oggi mentre sono chiuso nelle 
stanze della mia casa a me sembra che da allora sono passati secoli.
Il mondo intero ha fatto un balzo nel buio profondo, nel vortice dove 
tutti noi lo abbiamo spinto in preda dalla nostra indifferenza, egoi-
smo, materialismo e consumismo.
Non varrà nulla più se non ci armiamo di responsabilità, rinunciando 
in questa fase alle nostre Libertà con coraggio e coscienza, con la cer-
tezza che solo così si possa ritornare a parlare delle Libertà che sono 
poi, non dimentichiamolo mai, sempre e solo figlie della solidarietà 
e dell’uguaglianza che oggi, più che mai, affondano le loro radici nel 
rispetto degli altri, della loro salute, così imponendoci di mettere da 
parte quell’egoismo che nessuna norma giuridica potrà punire così 
efficacemente come la sanzione morale della perdita della coscienza 
civica comminata a causa di scelte irresponsabili e scellerate.

Nicola Graziano
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Stefano di Foggia

In poche settimane è cambiato tutto. E, forse, effettivamente nulla sarà più come 
prima. Il nostro Paese, al centro dell’attenzione mondiale, è sotto schock, ma reagisce. 

In piena tempesta, s’interroga sul dopo. Le voci di mons. Spinillo e papa Francesco

CONTRO IL COVID… CON SIMPATIA

Q
ra il 20 febbraio: 2 casi di Corona Virus in Italia. Il 19 
marzo, appena un mese dopo, se ne contano oltre 
41mila con quasi 3500 morti, numeri che cresceranno 
ancora e rapidamente. Quasi 3000 sanitari contagiati 
e decine di loro deceduti. La situazione in Lombar-

dia è praticamente fuori controllo: Covid s’impossessa di Milano 
quando già le strutture sanitarie sono sature, il personale sanitario 
stremato e decimato dal contagio. 
Il problema di accogliere i nuovi ammalati comincia a rivelarsi irri-
solvibile e non si riesce nemmeno a smaltire i defunti.
L’immagine della fila interminabile di autocarri dell’esercito carichi 
di salme, che non si riesce a cremare in Lombardia, fa il giro del 
mondo e raggela gli Italiani. E’ questo il momento, forse, della pie-
na presa di coscienza.
Gli incrementi in Campania sono tra i più contenuti, ma, con soli 
600 contagiati, Cotugno e Loreto mare sono già saturi. 
SITUAZIONE PRECIPITATA
La situazione è precipitata così in fretta, che l’idea di un breve pe-
riodo di sacrifici per tornare alla normalità ha lasciato il posto a 
un’assoluta incertezza sui tempi e sui numeri. Il famigerato “picco”, 
atteso a breve, si allontana sempre più. 
L’epidemia, com’era chiaro da tempo a tutte le persone di buon 
senso, comincia a galoppare minacciosamente in tutta Europa, 
con i diversi Paesi che non hanno fatto tesoro per tempo dell’e-
sperienza italiana e ora reagiscono allarmati di fronte al diffonder-
si dell’epidemia. La GB, con Boris johnson è, ancora una volta, un 
caso a sé.
Da noi, alle mascherine mai pervenute, si aggiunge la carenza di 
respiratori e ora anche dei medicinali più utilizzati. Si cercano me-
dici in tutto il mondo. Ne arrivano subito un po’ di cinesi e cubani 
(!) esperti in gestone delle epidemie.
NUOVI EQUILIBRI GEOPOLITICI
Tutto è in movimento vorticoso. I Cinesi, popolo che ha già rea-
lizzato un guadagno di credibilità internazionale inimmaginabile, 
in poche settimane  sta assumendo il ruolo che assunsero gli USA 
dopo la seconda guerra mondiale. Ad oggi, salvo sorprese (mai 
tante come ora), mentre il mondo si dichiara in guerra, i Cinesi 
la guerra sembrano averla già vinta, da soli. E, se dovesse finire 
così, si sarebbe trattato di guerra lampo. Gli USA, dopo tre anni di 
trumpismo, sono al minimo storico del loro prestigio e della loro 
influenza internazionale.
Ripiegati drammaticamente su se stessi, stanno lasciando campo 
libero a Putin e soprattutto ai Cinesi. Questi sembrano attrezzarsi 
per porsi come fabbrica globale dei rimedi antivirus, salvatori di 
un mondo attualmente in preda alla borsa nera delle mascherine, 
dei respiratori e quant’altro.  
REAZIONE EUROPEA
Una nota positiva, una delle pochissime, è data dall’atteggiamen-
to che sembra assumere l’Unione europea, con l’area dell’euro in 
particolare, dopo l’uscita-shock della Lagarde, che sembrava “sca-
ricare” l’Italia. Per fortuna, le prese di posizione successive della 
presidentessa della Commissione europea Ursula von der Leyen 

e della cancelliera tedesca Angela Merkel, sembrano aver fissato 
una traiettoria ben diversa, quella della solidarietà e dell’identità 
comune. La catastrofica esperienza in atto potrebbe dare quella 
spinta, sempre mancata, per far compiere un passo decisivo all’u-
nificazione politica europea, proprio mentre la miope corsa ai so-
vranismi incrociati e concorrenti sembrava affossare il processo di 
unità europea. Come non augurarselo?
CHE MONDO SARÀ DOPO?
Il mondo oggi è segnato profondamene dall’assuefazione al male 
degli altri, dall’indifferenza globale. Sappiamo bene dello stato di 
povertà assoluta di un pezzo crescente dell’umanità. Sappiamo 
di popolazioni prive di tutto, abbandonate da tutti. Ma non sono 
mai scattate vere significative iniziative di sostegno. Se il virus rag-
giungerà questi aggregati umani (sterminate periferie, tendopoli 
e quant’altro) sarà strage senza limiti.  
Ma le guerre, spesso fanno emergere nei popoli le energie miglio-
ri. Ed oggi è guerra globale contro il nemico comune COVID. Tanto 
dolore, tanta forzata autodisciplina, stanno mettendo tutti a con-
tatto, nei termini di verità, con la realtà della nostra condizione e 
con il futuro. Il nostro Paese, sottratto un po’ al demenzaio dell’in-
trattenimento televisivo, fa didattica a distanza, si orienta a un uso 
più serio dei social, teme, medita, prova a fare i conti con tutte le 
vie del possibile. 
RICOSTRUIRE CON SIMPATIA (Mons. Spinillo)
L’Italia uscì dal ventennio della dittatura e dal secondo conflitto 
mondiale con una classe politica che seppe condurla, in poco più 
di un decennio, a divenire la sesta potenza economica mondiale. 
Il resto lo conosciamo. 
Oggi questo “cigno nero” della pandemia ci mette di fronte a tutta 
la nostra verità. Non potremo non affrontarla. Dobbiamo prepa-
rarci a tutto. Ma come vivere questo tempo? “Con simpatia” ci sug-
gerisce mons. Spinillo. E cos’è la simpatia?
“Una passione vissuta insieme, condivisa naturalmente da più per-
sone… La simpatia nasce spontaneamente in momenti particolari 
e forti della vita, ma anche come il frutto di un’attenzione nuova 
alla realtà che ci circonda.
Questo tempo di particolare emergenza è, forse, un tempo adatto 
al crescere e al vivere nella simpatia….È simpatia scoprire quan-
ta ricchezza di umanità c’è nelle persone che abbiamo accanto, 
quanta capacità di sorridere, di soffrire e di sperare ci viene dona-
ta da coloro che stanno sempre insieme con noi.” 
RADICI, MEMORIA, FRATELLANZA, SPERANZA (papa France-
sco)
In un’intervista alla Stampa di Torino, papa Francesco indica la 
strada per resistere e poi ricostruire. “Qui si piange e si soffre. Tutti. 
Da questa situazione potremo uscire solo insieme, come umanità 
intera. Dopo questo tempo sospeso sarà un po’ come un dopoguer-
ra. Bisognerà ricostruire.”
Come? “Su quattro pilastri portanti: «Le radici», rappresentate in-
nanzitutto dai nonni, dagli anziani; «la memoria» di questi giorni 
così surreali; «la fratellanza» tra gli esseri umani; «la speranza» 
che mai delude”.
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a chiesa è aperta ma vuota. Un senso di desola-
zione invade il mio quartiere e gli animi. Sembra 
di vivere un incubo. Ci siamo svegliati un giorno 
e ci siamo accorti di non essere più gli stessi. La-

sciarsi andare allo scoraggiamento è facile, ma è una tenta-
zione alla quale non bisogna soccombere. Resistere, capire, 
obbedire, condividere, pregare: sono questi i verbi da co-
niugare in tutti i tempi e in tutti i modi. La nostra fede deve 
sostenerci e trasparire proprio in questi tempi difficili e do-
lorosi. Dio è più grande del nostro cuore. Le domande si rin-
corrono, si accavallano, si acciuffano. Pretendono risposte; 
risposte che non arrivano, o, almeno, non arrivano nella loro 
completezza. Perché la sciagura che ci è cascata addosso va 
affrontata da tanti punti di vista: medico, scientifico, politi-
co, ma anche filosofico, teologico, esistenziale. Dopo questa 
esperienza, niente sarà più come prima. Perciò bisogna fare 
tesoro di tutto. Dopo aver moltiplicato i pani, Gesù rivolge 
ai discepoli un comando: « Raccogliete i pezzi avanzati». Per 
quale motivo? «Perché nulla vada perduto». Siamo chiama-
ti a fare la stessa cosa. Siamo invitati a raccattare ogni sen-
sazione, emozione, paura, speranza, meschinità, altruismo, 
eroismo, perchè niente vada perduto di queste ore dolorose 
oltre ogni dire. Di questo tempo che del tempo non ha più il 
sapore né il colore. Quanti miti stanno crollando, quanti idoli 
si stanno sbriciolando. Eppure occorre guardare avanti, fare 
uno sforzo e immaginare i nostri nipotini che domani a scuo-
la, studieranno questa pagina di tristissima cronaca, conse-
gnata ormai alla storia. Chi lo avrebbe detto? Mercoledì delle 
ceneri. La prima parola che, in chiesa, ci siamo sentiti dire dal 
celebrante, mentre con un pizzico di polvere sporcava il no-
stro capo, è stata: «Ricordati». Ricordati, non ti distrarre, non 
perdere tempo inutilmente. Ricordati che sei polvere. Polve-
re, dunque? Cioè niente? Terribile. Il cuore si ribella. Non è 
possibile, non può essere, non è così. Non può finire tutto. 
Si facciano avanti gli esperti, ci indicano le scoperte fatte, il 
sentiero sconosciuto, il segreto svelato. Oggi la lunga fila di 
autocarri militari che partono da Bergamo alla  ricerca di for-
ni crematori per smaltire le salme delle tante vittime, sono 
di una tristezza infinita. Soli. Se ne sono andati da soli questi 
carissimi sorelle e fratelli. Un morire disumano. Ecco che la 
paura si fa avanti, ci accarezza, ci corteggia, bussa, insiste, 
vuole che le spalanchiamo gli usci. Vuole farla da padro-
na, comandare, dettare leggi. Tenerci prigionieri, ridurci in 
schiavitù. Ci mostra l’evidenza; beffarda, ci sussurra che non 
c’è speranza. E invece proprio adesso occorre avere i nervi 
saldi, il sangue freddo, i piedi a terra. La preghiera non è un 
toccasana, non è una comoda panacea, eppure è indispen-
sabile. Pregare è bussare con insistenza al Cuore immenso 
del Padre con la certezza che ci ascolta anche se i suoi tem-

pi non sono i nostri. Anche se non ci sono chiare le vie per 
le quali ci conduce. Una cosa è certa: Dio parla. Non ha mai 
smesso di parlare. L’ha fatto ieri, continua a farlo oggi. La Pri-
mavera è alle porte. I fiori dei peschi, dei meli, dei peri sono 
già gonfi di incanto e vanità. La natura va per la sua strada. 
Bella ma cieca. Non sempre abbiamo saputo contemplarla. 
Oggi, chiusi nelle nostre case, rimpiangiamo le ore sprecate, 
gli abbracci non dati, le parole non dette. Tutto è grazia. Ci 
vuole coraggio ad affermarlo in simili contesti. È vero. Eppu-
re non cambia una virgola. Tutto è grazia, se sappiamo fare 
tesoro di tanta sofferenza; se sapremo chinarci per raccoglie-
re i pezzi avanzati. Oggi ci rendiamo conto di quanta stoltez-
za siamo capaci noi uomini. Abbiamo osannato e strapagato 
gente che alla società ha dato tanto poco quanto niente e 
ci accorgiamo – ma c’era bisogno di questa sciagura? - solo 
adesso di quanto preziosi siano medici, ricercatori, infermie-
ri, verso i quali siamo stati di una tirchieria unica. Lo stipen-
dio di un Vigile del fuoco, un poliziotto, un carabiniere, amici 
sempre vicini in ogni disgrazia, che metteno a repentaglio le 
loro vite per salvarne altre, impallidisce fino  a scomparire di 
fronte a quello di un giovanotto che tira calci a un pallone. 
Chissà se dopo questo flagello impareremo a dividere me-
glio le risorse, a fare meno imbrogli, a smetterla di arraffare 
quello che appartiene a tutti e dichiararlo nostra proprietà 
privata. Chissà. Raccogliere i pezzi avanzati, forse vuol dire 
anche questo? Sono un prete di periferia. Un uomo del Sud. 
Profondamente addolorato per ciò che sta accadendo al 
Nord, ma terribilmente preoccupato per la propria terra. Non 
oso immaginare, infatti, che cosa potrebbe mai accadere se 
l’epidemia che ha colpito il Nord dovesse replicarsi qui da 
noi con la stessa virulenza, gli stessi impressionanti numeri 
di contagiati, gli stessi ammalati bisognosi di cure ospeda-
liere. Non è un segreto per nessuno che la nostra sanità non 
è minimamente paragonabile a quella della Lombardia e del 
Veneto. E mi chiedo: perché? Perché dopo più di un secolo 
e mezzo da quando siamo diventati una cosa sola, questa 
nostra bella Italia debba continuare a correre a doppia ve-
locità? Sono un prete, credo in solo Dio, Padre onnipotente. 
So che la Provvidenza scrive dritto sui righi storti. Prego il 
Signore che abbia pietà di noi italiani e dell’intera umanità. 
Ma spero tanto che questa amarissima, pesantissima, do-
lorosissima lezione non vada perduta. Sono solo in chiesa; 
in questa mia chiesa aperta ma vuota. Chiedo perdono, ho 
sbagliato, non sono solo. Nel Tabernacolo c’è lui, il Figlio di 
Dio fattosi Pane da mangiare. Lo adoro. Per tutti voi. Per i no-
stri ammalati, i nostri bambini, i nostri impauriti anziani. Lo 
imploro. Di avere pietà e di non permettere che nemmeno 
una briciola di tanto cupo dolore vada perduto quanto il sole 
tornerà a sorriderci dal cielo. 

Num. 01
13 Gennaio 2019

Padre Maurizio Patriciello

DOPO QUESTA ESPERIENZA, NIENTE SARÀ 
PIÙ COME PRIMA!

L



detergenti industriali
insetticidamacchinarisistemi per la pulizia professionale

linea cortesiaabiti da lavoro

monousohotellerie

contenitoridispenser e asciugamani elettrici

Clevex è un punto di riferimento nel mercato 
dell’igiene industriale.

Offriamo soluzioni in grado di risolvere 
qualsiasi problema di pulizia e igiene 

spaziando nei più svariati settori: ristorazione, 
caseario, enologico, industriale, negli enti 

e nelle amministrazioni pubbliche, nelle 
case di cura e di riposo e nelle più piccole 

attività quali lavanderie, imprese di pulizia e 
autolavaggi.

Il nostro mercato si articola tanto nel 
settore pubblico quanto in quello privato 

proponendo offerte decisamente competitive.

Ad oggi, Clevex può vantare circa 1.000 
clienti, più di 2.000 referenze e una linea 

detergenza personalizzata. pi
ct

ur
as

tu
di

o.
it

il pulito
che rispetta

l’ambiente

ss km 11.400
81030 Teverola, Caserta
+39 081 8122568 telefono
+39 081 8926062 fax
info@clevex.it

clevex.it



13

ra le proposte tecnologi-
che che aiutano a passare 
il tempo, vi consiglio di 
dare uno sguardo a BO-

OKABOOK. Si tratta della prima casa 
editrice italiana che pubblica libri 
attraverso il crowdfunding- raccolta 
fondi, ndr. Nata nel 2014, quella di 
bookabook è un’editoria innovativa 
in cui i lettori sono protagonisti della 
vita dei libri: dopo una pre-selezione 
qualitativa delle proposte a cura di editor professionisti, i 
libri vengono proposti alla community di lettori che può 
accedere alle bozze, interagire con l’autore, scambiare opi-
nioni, mettersi a disposizione per eventi di presentazione. 
I lettori possono scaricare l’anteprima di un libro e, se 
desiderano, continuare la lettura possono pre-ordinare i 
manoscritti inediti nel formato che preferiscono (cartaceo 
o ebook), contribuendo così a renderne possibile la pub-
blicazione: i libri che raggiungono durante la campagna 
di crowdfunding l’obiettivo di 200 copie vengono infatti 
pubblicati da bookabook.
Sulla piattaforma è disponibile un vasto catalogo di titoli 
di ogni genere e adatti a tutte le età che possono essere 
acquistati e scaricati direttamente dal sito in formato ebo-
ok oppure ordinati in formato cartaceo.
Dalle avventure dei pirati fino ai racconti fantasy, booka-
book consiglia 6 titoli particolarmente adatti al momento: 
storie in grado di veicolare un messaggio di ottimismo e 
di speranza.
1 - The Drunk Fury di Paolo Maria Corbetta e Paolo An-
drico- Un’avvincente avventura nella quale immergersi 
da protagonisti al fianco di una ciurma di pirati, utopisti e 
balenieri reclutata dalla principessa Isabel de la Guardia. 
Salire a bordo della fratellanza della Drunk Fury stimolerà 
la creatività dei lettori più giovani grazie anche alle bel-
lissime illustrazioni di Camilla Guerra, che ha disegnato i 
ritratti dei personaggi del libro.
2 - Walking dad di Dario Benedetto- È il libro ideale per 
affrontare il tema della convivenza tra papà e figli attraver-
so un taglio leggero e divertente. L’autore, Dario Benedet-
to, è insegnante di comicità in diverse scuole e scrittore di 
teatro e Walking Dad nasce proprio come monologo tea-
trale prima di diventare un libro, un testo che accompagna 
il lettore nell’evoluzione dell’essere padre superando gli 

stereotipi e trattando con ironia i lati 
più sconosciuti.
3 - L’influenza del blu di Giulio Ra-
vizza- Romanzo d’esordio dell’auto-
re, è un libro perfetto per chi si pone 
domande sull’essere umano e sull’e-
sistenza in generale. La narrazione è 
ambientata in un futuro distopico, 
dove il colore blu è stato cancellato, 
così come tutte le dimensioni della 
vita e le emozioni a esso collegate.

4 - Il mio funerale e altre cose poco importanti di Ot-
tavia Spaggiari- A metà tra noir e giallo, Il mio funerale 
e altre cose poco importanti catapulta il lettore in un’at-
mosfera tetra quanto coinvolgente, catturandone l’atten-
zione fino all’ultima pagina. L’autrice Ottavia Spaggiari, 
studiosa di cinema e giornalista esperta di crisi migratorie 
ed emergenze umanitarie, ha contemperato le sue diverse 
esperienze nella storia di Giacomo Necchi, protagonista 
del romanzo: scrittore mancato, dopo la sua morte, avrà 
l’occasione di narrare la storia dei suoi famigliari scopren-
done segreti e misteri.
5 - Io sono Cupido di Francesca Loiacono- Come sono 
cambiate le relazioni amorose tra i giovani al tempo dei 
social e con l’avvento di piattaforme come Tinder? Fran-
cesca Silvia Loiacono, dopo aver pubblicato con Giunti, 
Mursia e Albalibri, racconta nel suo sesto libro l’attualissi-
mo mondo delle app di incontri attraverso le vicissitudini 
della protagonista che si ritroverà a essere assunta come 
love matcher; non prima però di aver risolto i fantasmi del 
proprio passato.  
6 - La legge dell’equilibrio di Dario Boemia- Evadere con 
la fantasia non sarà mai stato così semplice, grazie a que-
sto romanzo ambientato in una realtà fantascientifica: una 
confederazione di piccoli pianeti governati da un’autorità 
centrale, la Legge dell’Equilibrio, consente agli abitanti di 
lasciare il proprio pianeta solo un giorno ogni cinque anni. 
A far i conti con questa legge sono i due protagonisti Gui-
do e Anna che dovranno trovare un modo di infrangerla 
senza essere uccisi.
Dario Boemia è il primo autore a essere stato pubblicato 
direttamente da bookabook, senza campagna di crow-
dfunding, grazie al voto favorevole del pubblico durante 
la seconda edizione della Lunga notte dei lettori estiva or-
ganizzata da bookabook.

La permanenza forzata a casa ci spinge a voler occupare il nostro tempo in qualche modo. Tempo che non siamo 
abituati ad avere e che non siamo abituati a gestire tra le quattro mura domestiche. La quarantena mette a dura 
prova, non solo i rapporti con gli altri abitanti della nostra casa- laddove ci siano- ma ci mette davanti a noi stessi, 
al nostro modo di affrontare la solitudine, di rispettare le regole, di applicare il senso civico. Internet è sicuramente 
lo strumento di maggiore conforto in queste ore di clausura e angoscia: oltre a metterci in comunicazione con 
il mondo esterno, attraverso videochiamate di gruppo, ci dà la possibilità di tenerci aggiornati e farci due risate. 
Perché alla fine siamo un popolo che lotta ma con una buona dose di ironia per tenere alto l’umore. 

a cura di:
Margherita  Sarno

Giornalista e scrittrice
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roprio in questo momento di 
emergenza sanitaria e sociale ci 
stiamo misurando con una nuova 
esigenza di spiritualità. Abbiamo 
chiesto al vescovo della diocesi 

di Aversa, Mons. Angelo Spinillo, il proprio 
punto di vista riguardo i fatti recenti, ascoltan-
done l’opinione. Sono tanti gli interrogativi 
che avremmo voluto porre al vescovo, che è 
innanzitutto “Pastore della comunità”, e che ci 
ha dato – in questa intervista a mezzo social 
per ovvi motivi – una forte testimonianza di Fede, di Carità e di 
Speranza: riferimenti da cui potremmo ripartire.

Eccellenza, le messe sono sospese e le chiese sono chiuse, 
eppure in tanti stanno riscoprendo il bisogno di pregare. I 
parroci hanno risposto con la messa in streaming ma non 
viene a mancare la dimensione di “rifugio” che una chiesa 
ha sempre avuto in momenti difficili?
Anzitutto preciso che le chiese non sono chiuse. Sono tenu-
te aperte, almeno in alcune ore del giorno anche se non vi si 
tengono celebrazioni o altri momenti di culto pubblico. Sono 
aperte soltanto per offrire la possibilità di un momento di pre-
ghiera personale ed assicurare la presenza e la disponibilità di 
un sacerdote per eventuali necessità dei fedeli. L’uso di efficaci 
strumenti di comunicazione permette a tutti di partecipare ai 
momenti di celebrazione che i Parroci svolgono a porte chiuse.
Il concetto di “rifugio” porta in sé una serie di significati che 
hanno valenze diverse. Può essere “rifugio” l’oasi che offre una 
pausa ed un ristoro a chi cammina in realtà deserte, come può 
essere il luogo in cui nascondersi per sfuggire ad un momento 
di pericolo, o, a volte, quasi come un luogo in cui potersi im-
mergere in una situazione che eviti l’impatto con realtà di vita 
che appaiono difficili da affrontare.
Certamente la chiesa può offrire un “rifugio” nel senso di per-
mettere a chi è in cammino nella storia del mondo di ristorare 
le forze, di rimodulare le sue speranze e rimettersi in cammino 
con migliore consapevolezza della meta, e questo continua ad 
essere possibile proprio grazie al dialogo mai interrotto con i 
fedeli attraverso tutti i possibili mezzi di comunicazione.
Mi auguro che per nessuno sia come il cercare ed il fermarsi in 
una sorta di spazio estraneo alla realtà che siamo chiamati a 
vivere, secondo l’insegnamento evangelico, come luce che illu-
mina o come il sale che dà sapore.

Non si dovrebbe uscire se non per necessità. La nostra Chie-
sa diocesana che misure sta mettendo in atto per chi pur-
troppo una casa non la ha e magari vive per strada? 
Soprattutto attraverso gli operatori Caritas, o altri gruppi impe-
gnati, nell’attenzione ai più poveri della società, la nostra chie-

sa sta sostenendo ed accogliendo molti “senza 
fissa dimora”. 
Ora, anzi tenendoli nelle nostre strutture per 
tutte le giornate. Prima chi veniva a dormire 
in Caritas entrava la sera intorno alle 20.00 ed 
usciva al mattino alle 8.00.  Ora, per disposi-
zione delle Autorità, rimangono come ospiti 
della struttura per tutto il tempo e vale anche 
per loro il divieto di uscire.  Ciò, ovviamente, 
crea qualche altra difficoltà, ma si cerca in 
tutti i modi possibili di venire incontro a tan-

te problematiche. Personalmente sono veramente tanto grato 
a volontari ed operatori in questa forma di accoglienza, per la 
quale, in verità, abbiamo anche bisogno di aiuto.

Ancora, quale potrebbe essere la soluzione al desiderio di 
celebrare l’ultimo saluto per quelle persone che durante 
questa emergenza hanno perduto i propri cari, dato che i 
funerali sono temporaneamente sospesi?
Le celebrazioni per i nostri defunti sono tutte rinviate ai tempi 
in cui sarà possibile, per ora possiamo soltanto pregare stando 
distanti e far sentire spiritualmente la nostra solidale fraternità.
Ai Parroci abbiamo solo potuto permettere di farsi trovare 
all’ingresso dei cimiteri e benedire le salme nel momento in cui 
vi sono portate.

Prima le reti sociali che non favoriscono i rapporti diretti, 
ora il virus che tiene lontane le persone: quando supere-
remo questo momento potremo dire che la nostra vita e il 
modo di vivere la Chiesa siano cambiati?
Certamente nella storia del mondo nulla accade o passa senza 
mutare qualcosa nell’esperienza e nella sensibilità dell’umanità 
che le vive. Quanto o cosa, alla fine di questa pandemia, sarà 
effettivamente diverso da prima, o come saremo cambiati noi, 
è difficile dirlo. Posso esprimere un augurio.
Mi auguro che alla fine di questo tempo difficile potremo aver 
imparato ad avere migliore attenzione per il valore di ciascu-
na persona, che gli impedimenti cui siamo obbligatoriamen-
te soggetti non ci abbiano resi più egoisti ma che abbiamo 
imparato a coltivare quel rispetto e quel dialogo tra persone 
che apre sempre una via di salvezza, una reale via di svilup-
po di vita.  Mi auguro che, davanti alle tante testimonianze di 
impegno e di sacrificio di chi si prodiga per curare le persone 
in difficoltà, possiamo tutti imparare ad avere maggiore stima 
reciproca e del lavoro e dell’impegno di ciascuno per la vita 
della società. Infine mi auguro che la creatività con cui, anche 
dai balconi o nei messaggi che ci scambiamo, ci attiviamo per 
creare momenti di condivisione, ci educhi a coltivare una sana 
simpatia reciproca, ovvero una serena e sincera condivisione 
del cammino comune.
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Come cambia, con l’emergenza sanitaria, il modo di soddisfare esigenze di 
spiritualità. Lo abbiamo chiesto in un’intervista a Mons. Angelo Spinillo,

Vescovo di Aversa

SPINILLO: “LE CHIESE SONO 
APERTE MA SENZA CELEBRAZIONI”

P

Angelo Cirillo
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Il sindaco Golia rivolge ancora accorati appelli a rimanere a casa e intanto 
dispone la sanificazione dei condomini

GOLIA: “EVITARE
IL DIFFONDERSI DEL CONTAGIO”

Shelly Ferrara

I
l coronavirus ha sconvolto 
e stravolto le abitudini di 
tutti. La priorità è limitare 
la diffusione del corona-

virus rispettando le regole. Massimo 
l’impegno del sindaco e dell’ammini-
strazione comunale.
Sindaco, qual è ad oggi la situazio-
ne ad Aversa?
“Al momento in cui le rispondo la 
situazione ad Aversa è abbastanza 
tranquilla. Abbiamo 5 pazienti posi-
tivi al Coronavirus, di cui uno già in 
via di guarigione, per il quale si at-
tende solo l’esito del tampone che 
dovrebbe certificarne la negatività. La 
maggior parte della gente rispetta le 
direttive e resta a casa. C’è grande col-
laborazione anche se non manca chi 
pensa di fare il furbo uscendo più del 
necessario, senza sapere che rischia 
di danneggiare se stesso e può contri-
buire ad una maggiore diffusione del 
virus vanificando i sacrifici di tanti altri cittadini disciplinati”. 
Quali sono le priorità?  
“La priorità è evitare il diffondersi del contagio, per cui la 
gente deve rimanere nelle proprie abitazioni, limitando le 
uscite solo allo stretto indispensabile. L’esempio cinese ma 
anche di Codogno deve essere da monito per tutti”. 
Qual è la situazione dell’ospedale di Aversa?
“C’è il pre Triage per tutelare tutto il personale e i pazienti 
che si recano al pronto soccorso. L’Asl Caserta ha trasforma-
to l’ospedale di Maddaloni in Covid hospital, dove saranno 
ricoverati tutti quelli cui sarà diagnosticato il virus e che 
avranno bisogno delle cure ospedaliere”.
Quali attività di supporto ai cittadini il comune di Aver-
sa sta mettendo in campo?
“Abbiamo un grande volontariato che si è messo subito a 
disposizione della comunità. È attivo un servizio di suppor-
to domiciliare, un servizio di consegna libri, uno sportello 
informativo per le imprese e stiamo attivando il supporto 

psicologico. Non vogliamo che nessu-
no si senta solo in questa delicata fase 
storica”. 
Come procede la gestione dell’igiene 
urbana?
“Abbiamo fatto un grande lavoro per 
garantire agli addetti alla raccolta i 
dpi e per far si che tutti possano la-
vorare nella massima sicurezza. Era-
vamo pronti al passaggio di cantiere 
ma l’emergenza ha fatto slittare tutto”. 
Quanti interventi di sanificazione 
avete fatto e quanti ne farete in cit-
tà e in tutti i luoghi pubblici ?
“Ne sono stati fatti due straordinari 
ma ogni giorno disinfettiamo le stra-
de grazie al supporto della Senesi. 
Abbiamo emesso, venerdì 20, una 
nuova ordinanza che obbliga gli am-
ministratori dei condomini a disporre 
tempestivamente, e comunque entro 
e non oltre 5 giorni, interventi di pu-
lizia straordinaria, disinfezione e sani-

ficazione di tutti gli spazi comuni sia esterni che interni ad 
ogni immobile, a valle delle più efficaci operazioni di de-
tersione e disinfezione delle superfici attraverso l’utilizzo di 
prodotti chimici di cui al punto 6 del decalogo pubblicato 
dal Ministero della Sanità nel febbraio 2020 e di ripetere i 
suddetti trattamenti con riferimento alla durata dell’effica-
cia del prodotto, così come consigliato nella scheda tecnica 
del prodotto utilizzato. Anche l’attività sportiva dovrà se-
guire regole più restrittive e potrà essere effettuata nelle 
vicinanze della propria abitazione. Fermi anche i cantieri 
pubblici e privati.
Vorrei, in conclusione, rivolgere un sentito ringraziamento 
al Comandante della Polizia municipale e all’intero Corpo 
dei Vigili urbani che con abnegazione massima e alto senso 
del dovere si impegnano quotidianamente per effettuare 
controlli a tappeto e lanciare un accorato appello a tutti i 
cittadini: rispettate le disposizioni, restate a casa. Solo così 
quanto prima potremo tornare alla normalità”.
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Intervista a don Carmine Schiavone, direttore del Centro diocesano Caritas

LA CARITAS
AL SERVIZIO DEI NUOVI INDIGENTI

P

Angelo Cirillo

er contenere l’emergenza Co-
ronavirus il governo ha invi-
tato gli italiani a restare a casa 
ed uscire solo per necessità. 
Ma per chi una casa non la ha 

come sta provvedendo la Caritas diocesa-
na?

Le persone senza fissa dimora sono sempre 
state una nostra priorità. La casa di acco-
glienza “Gratis Accepistis” nasce dal deside-
rio di offrire un tetto a coloro che, per diverse vicissitudini 
della vita, si sono ritrovate costrette a vivere in strada.
Nell’emergenza e subito dopo il decreto emanato da gover-
no, la nostra attenzione si è immediatamente canalizzata 
verso “gli esclusi” che, più di tutti e per primi, rischiano di su-
bire le conseguenze dell’emergenza.
Così, abbiamo riorganizzato in breve tempo il nostro servizio. 
La mensa diocesana, dove accogliamo circa cento persone al 
giorno, è diventato luogo per il ritiro del pasto da asporto. In 
questo modo garantiamo il sostegno per tutte le famiglie, le 
donne e gli uomini in difficoltà.
Per la casa di accoglienza, invece, abbiamo immediatamente 
provveduto ad una sanificazione degli ambienti e alla riorga-
nizzazione dello spazio. Oggi, trenta persone senza fissa di-
mora possono restare in questa che è diventata la loro casa.
Anche grazie all’aiuto del Comune di Aversa, abbiamo po-
tenziato le altre due realtà di accoglienza presenti in città.
“Non dimenticare i dimenticati” rappresenta, oggi più che 
mai, la nostra missione, nella speranza che questa dramma-
tica vicenda non gravi maggiormente sulle spalle di chi non 
ha la forza per sostenere anche questa piaga. 

L’economia italiana si è fermata. Ristoranti, bar, negozi 
chiusi e liberi professionisti limitati nelle loro azioni. La 
Caritas italiana sta pensando anche a tutto questo?

Questa situazione rischia, seriamente, di generare nuove 
forme di povertà. Abbiamo già ricevuto richieste di aiuto da 
persone che mai avrebbero pensato di dover bussare alla no-
stra porta.
In questo contesto, Caritas Italiana si è mobilitata per attivare 
forme di sostegno straordinario. Anche grazie alla Conferen-
za Episcopale Italiana, che ha stanziato 10 milioni di euro per 
contrastare l’emergenza Covid-19, è possibile supportare im-
prenditori e liberi professionisti costretti a fermarsi.
Non manca nemmeno l’aspetto del dialogo con le istituzioni. 

Gli esponenti della Caritas nazionale e della 
CEI hanno avviato dei tavoli di confronto con 
il governo anche per farsi portavoce di colo-
ro che sono stati colpiti, lavorativamente ed 
economicamente, dalle misure di sicurezza 
messe in campo per contrastare la pande-
mia.
Dal canto nostro, sul territorio, ci stiamo im-
pegnando non solo per fornire aiuti mate-
riali, ma anche per sostenere e consigliare le 
pratiche più adeguate per beneficiare delle 

misure di sostegno presentate nel decreto “Cura Italia”.
Sembrerà forse superfluo, ma l’attivazione di un “numero 
amico” proposto dal nostro Centro di Ascolto (reperibili al 
numero 0815031112 oppure all’indirizzo di posta elettronica 
caritasaversa@libero.it) è indirizzato anche ai “nuovi indigen-
ti”, figli dell’emergenza: non possiamo sottovalutare l’aspetto 
del sostegno psicologico ed emotivo per coloro che, in que-
sta fase, rischiano di crollare.

In tempi come questi non dobbiamo perdere la Speranza 
e non dobbiamo dimenticarci del nostro prossimo. Cosa 
possiamo fare noi cittadini per arginare questa epidemia 
e contemporaneamente aiutare chi ha bisogno?

Bisogna dire, nella verità, che la città di Aversa e quindi molti 
cittadini non hanno mai fatto mancare supporto e attenzio-
ne al contesto Caritas. Singoli, esercizi e aziende, anche in 
questo periodo continuano ad essere una presenza preziosa. 
Addirittura, davanti alla nostra porta Caritas si formano spes-
so due file: la fila di chi dona e la fila di chi chiede. Tutto que-
sto, da un lato, racconta la bellezza della nostra città e dell’in-
tera diocesi, ma dall’altro esprime anche le tante fragilità che 
vi abitano.
Quello che ciascuno può continuare a fare è mantenere viva 
la capacità di non chiudersi nel proprio recinto, ma di con-
tinuare, anche se in modi diversi, ad ascoltare il grido di chi 
soffre. 
Una semplice spesa, un po’ di carne, anche un pasto caldo 
già preparato può essere utilissimo per chi bussa alla porta 
Caritas.
In questi giorni, per esempio, un esercizio di ristorazione ci 
sta offrendo il primo piatto da asporto per ormai i 100 e più 
concittadini che ritirano il pasto caldo a mezzogiorno.
Di egoismo, lo sappiamo, si muore. Nostro compito resta 
sempre quello di ricordare che, anche nel deserto, si può 
continuare a seminare fiori e costruire oasi di speranza.
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l diffondersi del virus ha 
costretto il Governo ad 
adottare misure sempre 
più restrittive della libertà 
personale in nome del-

la salvaguardia della salute pubbli-
ca. Alle forze di polizia è demandato 
il compito di vigilare sul rispetto di 
queste regole. La polizia municipale 
di Aversa è fortemente impegnata su 
questo fronte. Abbiamo intervistato i 
Comandante Stefano Guarino per avere un quadro della situa-
zione.
Come sta reagendo la Città?
La popolazione di Aversa sta reagendo con grande senso di re-
sponsabilità e civiltà. Le persone per strada sono pochissime e 
per motivi consentiti dai Decreti governativi e dalle Ordinanze 
regionali in materia di emergenza COVID. Ma devo dire che non 
basta ancora. La situazione è grave e richiede il massimo contri-
buto di tutti. Se è vero che è consentito uscire per l’acquisto di 
generi di prima necessità, è anche vero che si devono ridurre al 
massimo tali occasioni, si può per esempio fare la scorta e non 
uscire ogni giorno.
Quando è consentito lasciare la propria abitazione?
Le motivazioni ammesse dai Decreti governativi sono le com-
provate esigenze lavorative, situazioni di necessità, motivi di sa-
lute e il rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residen-
za, ovviamente per chi è uscito per i motivi innanzi detti. Poi c’è 
una questione su quali siano i motivi di necessità. Per questi noi 
Operatori di polizia delegati ai controlli facciamo riferimento 
alle risposte fornite dal Governo consultabili al link http://www.
governo.it/it/faq-iorestoacasa . 
Si deve comunque essere in grado di prova l’effettiva necessi-
tà, anche mediante autodichiarazione che potrà essere resa su 
moduli prestampati già in dotazione alle forze di polizia statali e 
locali. La veridicità delle autodichiarazioni sarà oggetto di con-
trolli successivi e la non veridicità costituisce reato. Si può inol-
tre uscire per l’acquisto di beni necessari o portare fuori il cane 
per le sue esigenze fisiologiche. Il Comune di Aversa, a questo 
proposito per evitare che tale possibilità sia utilizzata in modo 
improprio, ha limitato il giro ai 100 metri prossimi alla residenza/
domicilio del proprietario dell’animale. Lo stesso vale anche per 
chi vuole fare attività sportiva tassativamente da solo. Aggiun-
go che, con l’adozione del nuovo modulo, ai cittadini è richiesta 
di dichiarare anche di non essere sottoposto alla misura della 
quarantena e di non essere risultato positivo al virus COVID-19.
Qual è la distanza oltre la quale non bisogna spingersi per 
fare spesa?
La normativa non specifica questo dettaglio. Ma è ovvio che 
la necessità si può e si deve soddisfare secondo il criterio della 
minore distanza possibile dalla propria residenza o domicilio. 
Non può essere certo giustificabile la scelta di chi va in un de-
terminato negozio solo per gusto o perché è cliente. Ripeto: la 
situazione è grave e richiede il massimo sacrificio di tutti.

E l’attività sportiva?
Beh, su questo occorre essere chia-
ri. Il Comune di Aversa, anche prima 
dell’iniziativa della Regione Campania, 
ha chiuso i parchi cittadini, meta di 
molti sportivi ed amatori, proprio per 
dissuadere le attività non indispen-
sabili. Poi la Regione ha adottato un 
suo specifico provvedimento che ha 
chiarito che le attività fisiche all’aper-
to non sono consentite. Su questo si 

è pronunciato anche il TAR, respingendo il ricorso, ritenendolo 
infondato a fronte di gravi motivi di tutela della salute pubblica.
Quali sono le sanzioni?
Chi viene trovato in giro senza motivi validi è soggetto a denun-
cia penale, quindi ad un procedimento penale, per violazione 
dell’art. 650 del codice penale, ovvero il mancato rispetto di un 
provvedimento dell’Autorità adottato per la tutela della salute 
pubblica. Se poi l’autocertificazione, a seguito di verifica, risulta 
non veritiera, cioè se il cittadino ha dichiarato il falso vi è un 
ulteriore procedimento penale per false dichiarazioni.
L’Attività Polizia Municipale?
Devo dire che gli uomini e le donne della Polizia Municipale di 
Aversa stanno facendo uno sforzo senza precedenti, malgrado 
le incertezze operative del momento e la difficoltà di reperire 
e fornire le dotazioni di protezione minimali. Fin dal 12 marzo, 
primo giorno di blocco totale per l’emergenza, abbiamo inizia-
to a fare controlli su chi circolava per strada, inclusi i pedoni e 
ho visto il personale molto attivo e puntuale nello spiegare ai 
cittadini gli obblighi e i rischi del momento. Trovo veramente 
encomiabile questi sforzi in un momento così difficile ed incer-
to anche tenendo conto del rischio diretto a cui il personale è 
esposto. Devo dire che mi sono emozionato una sera quando 
la gente ci applaudiva per i controlli che stavamo eseguendo. 
Quanti sono i controlli effettuati?
Al momento siamo a circa 50 denunce per violazione dell’art. 
650 del codice penale, cioè persone trovate in giro senza moti-
vo valido. I controlli eseguiti tra esercizi commerciali e cittadini 
sono, ad oggi, superiori a mille.
Frenetica è l’attività Protezione Civile
Se i componenti del Nucleo Comunale della Protezione Civile 
si sono sempre distinti per l’impegno, questa volta è stato su-
perato ogni limite. Sono presenti nell’attività di informazione e 
supporto alla popolazione, per esempio con la distribuzione dei 
libri, oltre che nell’attività di scorta agli interventi di sanificazio-
ne messi in campo dall’Amministrazione. Questa per me è an-
che l’occasione per ringraziare pubblicamente il Coordinatore e 
ciascuno di loro per l’immenso apporto.
Per finire quale appello vuole rivolgere alla popolazione?
Sono convinto che di questo giorni resterà solo un brutto ricor-
do, ma perché questo accada serve lo sforzo di ciascuno di noi. 
Noi facciamo la nostra parte. Ai cittadini viene richiesto solo lo 
sforzo di cambiare per un po’ le loro abitudini. Solo uniti ce la 
faremo. 

Gino Della Valle AVERSA

I

Il Comandante della Polizia municipale Stefano Guarino fa il punto
della situazione e lancia l’ennesimo appello ai cittadini

REGOLE RESTRITTIVE E CONTROLLI 
SERRATI PER CONTRASTARE IL COVID 19
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Guida: “Dall’inizio abbiamo gestito questa emergenza mettendo in atto una azione di 
coordinamento con l’Asl, i medici di base, i Carabinieri e la Protezione civile”

A CESA IL PRIMO CASO
DI CORONAVIRUS NELL’AGRO AVERSANO

I
l primo caso di coronavirus sul territorio 
aversano è stato registrato a Cesa, dove il 
sindaco Enzo Guida ha da subito attivato 
Centro Operativo Comunale sviluppando un 

coordinamento con le altre istituzioni in campo per ar-
ginare il diffondersi della malattia. 
“Siamo stati il primo comune dell’agro aversano – esor-
disce il sindaco Guida – ad avere avuto un caso positivo 
al coronavirus sul territorio. Si è trattato di un giovane, 
proveniente dalla Lombardia, che, al termine del per-
corso terapeutico, è stato dichiarato guarito. Sino ad 
oggi (venerdì 20 marzo) i casi positivi sono 4, contagio 
dovuto sempre a contatti con persone provenienti dal 
Nord. Sin dall’inizio abbiamo gestito questa emergen-
za mettendo in atto una azione di coordinamento con 
l’Asl, i medici di base, i Carabinieri della locale Stazione, 

i Vigili Urbani e ed i volontari della Protezione Civile, at-
tivando anche il CoC. Abbiamo dato un aiuto, nel primo 
caso di tampone positivo al Codiv 19, a ricostruire, nel-
la immediatezza, la catena dei rapporti avuti, affinchè 
si avviasse l’auto isolamento. Nel corso delle settimane, 
il costante contatto con i medici locali ci ha permes-
so di tenere sotto controllo quelle situazioni sospette. 
Immediatamente, prima che lo decidesse il Governo, 
abbiamo chiuso tutti gli edifici scolastici, d’intesa con 
l’assessore alla Pubblica Istruzione Antimo Dell’Omo, 
dotando le scuole di dispenser per il materiale igieniz-
zante, così come per gli uffici comunali. Abbiamo, poi, 
avviato una strategia di comunicazione, sia tradiziona-
le con i manifesti e le locandine, sia attraverso i social, 
per dare la massima diffusione alle buone pratiche da 
seguire per evitare il contagio. Anche la necessità che i 
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cittadini provenienti dalla ex zone ros-
se comunicassero la loro presenza sul 
territorio, con conseguente auto isola-
mento, è stata comunicata mediante 
questi canali, istituendo un’apposita 
linea telefonica per le segnalazioni. 
D’intesa con l’assessore alla Protezione 
Civile Alfonso Marrandino, abbiamo 
attivato i volontari del locale Nucleo di 
Protezione Civile, per fornire assistenza 
domiciliare alle persone in isolamento, 
provvedendo, ad esempio, all’approv-
vigionamento dei beni di prima neces-
sità. In collaborazione con l’assessore 
al Commercio Antonio Esposito abbiamo trasmesso, 
come indicato dai vari decreti del Presidente del Con-
siglio dei Ministri e del Presidente della Regione Cam-
pania, il vademecum con le buone prassi, per limitare 
i contagi. Abbiamo, con Ordinanza Sindacale, disposto 
la chiusura della biblioteca comunale, della sede della 
Consulta Comunale Anziani, della sede della Consulta 
Comunale Disabili e Casa delle Associazioni, del Parco 
Giochi Padre Lepre, del Cimitero Cittadino, dell’Isola 
Ecologica, per limitare le occasioni di incontro. Sono 
partiti i controlli, per verificare il rispetto delle norme 
e dei divieti, con l’aiuto dei Carabinieri e Vigili Urba-
ni, mentre la Protezione Civile ha eseguito una attivi-
tà di informazione. Abbiamo provveduto all’acquisto 
di 1500 mascherine, introvabili sul mercato. Oltre alle 
persone più esposte ai rischi di contagio, come gli over 
65, le abbiamo distribuite alle categorie maggiormen-
te coinvolte, come i medici di base, i vigili urbani ed i 
dipendenti comunali, i Carabinieri della locale Stazione 

ed ai volontari della Protezione Ci-
vile. Abbiamo rinviato la riscossio-
ne del ruolo acqua potabile. Sono 
stati effettuati diversi interventi di 
disinfestazione del territorio, con 
l’utilizzo di una soluzione a base 
di Sali quaternaria. Grazie al lavoro 
dell’assessore ai servizi sociali Giusy 
Guarino abbiamo rafforzato la rete 
di sostengo ai soggetti deboli e che 
necessitano assistenza, istituendo 
anche un numero verde (800 96 
0528) grazie alla Coop. Eco, per un 
aiuto ed un supporto psicologico. 

Gli assistenti sociali, inoltre, hanno contatto tutte i sog-
getti appartenenti alla fasce deboli, per comprendere 
le loro necessità. Inoltre – ha concluso il Sindaco Guida 
– assieme al Parroco don Giuseppe Schiavone abbia-
mo rivolto, tramite la pagina Facebook, un appello ai 
cittadini a restare a casa. Il canale ufficiale è diventato 
un potente mezzo di comunicazione. Il C.o.C. è stato 
supportato anche dalla presenza del consigliere comu-
nale Nicola Autiero. Infine, da segnalare il grande aiu-
to offerto dalla direzione del Distretto 18 dell’Asl, nella 
persona del direttore Luigi Caterino, e dal presidente 
del consiglio comunale Domenico Mangiacapra, che fa 
parte della struttura”.
A sostegno delle misure restrittive e soprattutto di 
quella che vieta l’uscita di casa se non giustificata da 
motivi di salute, di lavoro e per casi di necessità, la let-
tera di un bimbo di sei anni – che pubblichiamo in foto 
– che invita gli abitanti di Cesa a rimanere in casa per 
non rendere vani i sacrifici di tanti. 
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i confini con Aversa in una conur-
bazione senza soluzione di conti-
nuità c’è Carinaro, uno dei pochi 
paesi dell’agro a non aver fatto 

registrare una caso di positività al coronavi-
rus. La battaglia portata avanti con fermezza 
e coraggio dalle Istituzioni è dura ed aspra ma 
tanto più profondo è l’impegno di tutte le for-
ze in campo.
“L’emergenza Coronavirus – afferma il sindaco 
Nicola Affinito –  che coinvolge tutta l’Italia, ci 
obbliga a remare tutti nella stessa direzione, 
per affrontare una battaglia che solo uniti ri-
usciremo a vincere. Stiamo vivendo momenti 
complicati, surreali quasi come fossimo in un 
film di fantascienza che tratta di una “GUERRA VIRALE”. Il Co-
mune di Carinaro ha affrontato di petto questa battaglia sin 
dai primi momenti in cui le istituzioni sono state allertate 
per fronteggiare l’emergenza. 
Sono giorni intensi che ci vedono impegnati a mettere in 
piedi tutto quanto richiesto per essere pronti ad affrontare 
l’emergenza e ad informare su tutto quanto indicato nei de-
creti e nelle ordinanze sovracomunali”. A fargli da eco è l’as-
sessore Alfonso Bracciano che aggiunge: “Nell’ambito della 
emergenza per fronteggiare il Coronavirus, è stato istituito il 
C.O.C. ( Centro Operativo Comunale), per l’emergenza Coro-
navirus a cui i cittadini possono rivolgersi telefonando al nu-
mero dedicato h24 3397390703.  I componenti del C.O.C. : 
Unità di coordinamento – Il sindaco Nicola Affinito; Referen-
te sanità (raccordo con gli organismi preposti ) – Il sindaco 
Nicola Affinito; Assistenza alla popolazione  – geom. Donato 
Ausilio; Comunicazione – Assessore Alfonso Bracciano; Ser-
vizi essenziali – ing. Davide Ferriello; Volontariato e mobilità 
– Comandante P.M. Giacomo Levita”.
“Per rassicurare ulteriormente la cittadinanza – aggiunge 
Affinito – abbiamo consegnato, con l’ausilio della protezio-
ne civile, casa per casa, delle mascherine protettive reperite 
sul mercato. Tutto questo è avvenuto nonostante la diffi-
coltà nel reperirle attraverso canali istituzionali.  Inoltre si 
è provveduto ad istituire il servizio di consegna a domicilio 
delle medicine. La Farmacia Serra, sita in via Fiume, provve-
derà alla consegna a coloro che richiederanno la fornitura 
di medicinali. Non occorre andare dal medico di base, ma 
solo contattarlo. Al servizio hanno aderito cinque medici 
di base che forniranno tutte le informazioni, anche tramite 
whatsapp. 
I medici sono: dottor Granito 3356654770; dottor Pri-

mizia 3339086868; dottor De Michele G. 
3284744647; dottor De Michele L. 360274975; 
dottor Griffo 3475615927
Si può contattare la farmacia Serra, ai seguen-
ti numeri: Domicilio 0818901295; Cellulare: 
3405674390 (anche tramite whatsapp). Vista 
la situazione di emergenza venutasi a creare, 
con le attività commerciali e diversi volontari, 
abbiamo organizzato il servizio di consegna a 
domicilio di generi alimentari e di prima ne-
cessità.
Abbiamo istituito un servizio di supporto psi-
cologico telefonico “ Una voce in ascolto “ un 
vero è proprio supporto psicologico gratuito 
via telefono per chi si trova in quarantena o in 

isolamento domiciliare.
Inoltre, sono stati già diversi gli interventi di sanificazione 
straordinaria, sono stati sanificati gli edifici scolastici, abbia-
mo effettuato già due interventi di disinfezione e sanifica-
zione degli uffici comunali e della polizia municipale, abbia-
mo effettuato tre interventi di sanificazione e disinfezione 
su tutto il territorio comunale, con l’ultimo che prevedeva la 
sanificazione e il lavaggio con spazzamento meccanizzato, 
che si concluderà tra lunedì e martedì.
La cittadinanza è invitata ad attenersi alle comunicazioni 
ufficiali e a seguire le regole di prassi igienica diramate dal 
Ministero della Salute. 
La polizia municipale sta monitorando attentamente il terri-
torio in cooperazione con le altre forze di polizia, effettuan-
do in una settimana oltre 150 controlli. 
Questa battaglia si vince con il contributo di tutti. Diverse 
sono le campagne di comunicazione ed informative atti-
vate, su cosa fare e cosa non fare, sui sintomi e soprattutto 
contro l’abbandono degli animali domestici. 
La collaborazione è fondamentale. Ringraziamo tutti i citta-
dini per i sacrifici 
di questi giorni e 
allo stesso tempo 
ringraziamo tutti i 
commercianti, ge-
stori di locali che 
c o r r e t t a m e n t e 
stanno rispettan-
do le prescrizioni 
delle normative.
Siamo sicuri che 
tutto andrà bene”.

A

 

Emergenza Coronavirus
Qui CARINARO

Affinito: “Stiamo vivendo momenti difficili, quasi surreali, ma siamo certi: ce la faremo!”

SERVIZI A DOMICILIO
E SUPPORTO PSICOLOGICO
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indaco, in maniera sintetica, può descrive-
re la grave situazione di emergenza sani-
taria del Coronavirus (COVID-19) nel Co-
mune di Gricignano di Aversa? 

Gran parte dei cittadini ha recepito il messaggio che per 
sconfiggere il Coronavirus, bisogna restare in casa ed usci-
re solo in casi di stretta necessità. Ancora molti, però, sem-
brano ancora non esseri resi conto, nonostante i numerosi 
provvedimenti intrapresi, che la situazione è critica. Pur-
troppo, si continua ad uscire e ad affollare le strade senza 
alcun motivo.
 C’è stato qualche momento di criticità oppure di 
particolare agitazione nella cittadina?  Nelle azioni 
intraprese dall’ Amministrazione è stato coinvolto 
anche il gruppo di opposizione?
Attualmente non si registrano situazioni di agitazione tra i 
cittadini. C’è sicuramente tensione e tanta preoccupazione 
generate dalla facile trasmissibilità del virus. In un video 
messaggio ho invitato il gruppo di opposizione a collabo-
rare in questo momento così difficile e mettere da parte le 
posizioni politiche di parte. In questo momento conta solo 
il bene comune della collettività.
Con quali modalità e interventi il Comune ha affron-
tato e/o intende fronteggiare la difficoltosa emer-
genza del Coronavirus (Covid-19) nella cittadina?
Fin da subito ci siamo attivati, amministratori e dirigenti 
per operare una serie di sanificazioni del territorio comu-
nale. Ci siamo adoperati attraverso video messaggi e mes-
saggi audio ad informare la cittadinanza sui del rischi del 
coronavirus, le modalità di trasmissione, invitandola a 
restare a casa e ad uscire solo in casi di stretta necessità. 
Ci siamo coordinati con la Polizia municipale e le forze 
dell’ordine (che pubblicamente ringrazio) per attivare un 
controllo capillare del territorio sanzionando coloro che 
non rispettano quanto imposto dal DPCM e dalle ordinan-
ze regionali.
Può rappresentare ai lettori le iniziative che l’Ente 
municipale ha attivato per le fasce più deboli, come 
le persone anziane, non autosufficienti, con disabi-
lità …  .
Per quanto riguarda le fasce più deboli è stato attivato sia 
il numero verde attraverso la ONLUS ECO 800960528 sia 
il numero di cellulare attivato direttamente dal Comune 
3760681082, ai quali è possibile ricorrere per la consegna 

gratuita a domicilio di farmaci e alimenti.
Si sono registrate anche talune lamentele su qualche 
“sacca di resistenza”, in ordine alle misure previste 
dalle disposizioni nazionali, dalle ordinanze regio-
nali e comunali. Può fare ai nostri lettori una valuta-
zione su bilancio dei controlli effettuati dalla Polizia 
Locale e Comando Carabinieri?
Purtroppo, il nostro Comune dispone di soli 3 Vigili urbani 
che sono chiamati a vigilare su un vasto territorio, di circa 
18 Kmq. Proprio per sopperire a tale carenza di personale, 
pure noi Amministratori ci siamo organizzati con ronde 
per vigilare su coloro che trasgrediscono al divieto di as-
sembramento uscendo dalle loro abitazioni senza il neces-
sario motivo.
Gricignano è stata una cittadina sempre viva, dina-
mica, fragorosa. Quali sensazioni ha avvertito come 
Primo cittadino e su piano personale nel vederla così 
spopolata, deserta e vuota? 
Per la verità proverei così “drammatico sollievo” nel vedere 
le strade spopolate e deserte. Ma è l’unico modo per evitare 
la diffusione del virus.
La cittadinanza ha dato prova, comunque, di fattiva 
collaborazione? Può ritenersi del tutto soddisfatto?
Non posso ritenermi del tutto soddisfatto. Bisogna ancora 
tanto lavorare utilizzando la linea dura contro i trasgresso-
ri per dissuadere ancora le persone dallo scendere in stra-
da.
Attualmente a Gricignano si registrano 2 casi di cittadini 
risultati positivi al COVID-19. Si tratta di concittadini che 
raggiunti telefonicamente, mi hanno rassicurato sulla loro 
condizione di salute. Presentano un lieve stato febbrile e 
mal di gola. A loro, a nome anche di tutta la cittadinanza 
di Gricignano, va il mio augurio di una pronta guarigione. 

Emergenza Coronavirus
Qui GRICIGNANO

S

Carlo Achille Caiazzo

Questi alcuni degli interventi posti in essere dall’amministrazione comunale
guidata dal Sindaco Vincenzo Santagata

CONSEGNA A DOMICILIO
GRATUITA DI ALIMENTI E FARMACI

SPECIALE
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Carlo Achille Caiazzo 

Emergenza Coronavirus
Qui LUSCIANO

Tante le misure adottate dal Comune di Lusciano per contenere
il diffondersi del coronavirus

ATTIVATO UN FONDO PER GARANTIRE 
GENERI ALIMENTARI AI BISOGNOSI

amministrazione comunale si è attivata – ha 
dichiarato il sindaco Nicola Esposito – per 
effettuare una sanificazione prima di Carne-
vale, altri due interventi sono stati effettuati 

poi il 12 Marzo e il 17 Marzo e ne sono previste altre 
due, di cui una per lunedì 23 Marzo ed un’altra sarà po-
sta in essere mercoledì 25 Marzo. Abbiamo anche effet-
tuato la sanificazione del cimitero, del palazzo ducale, 
della Casa comunale e del Comando dei vigili urbani. 
Una serie di interventi diretti a prevenire la diffusio-
ne del virus. Il tutto – continua Esposito – prestando 
sempre attenzione alle situazioni di emergenza ed alle 
complicazioni di una permanenza forzata della cittadi-
nanza nelle proprie abitazioni. Infatti, ci siamo adope-
rati per garantire l’approvvigionamento di sangue alle 
strutture sanitarie locali, tant’è che oggi, domenica 22 
marzo ci saranno i camper dell’ A.S.L. con il patrocinio 
del Comune di Lusciano per la donazione del sangue 
mentre, attraverso la Cooperativa “Percorsi per cresce-
re”, abbiamo patrocinato e attivato un supporto psi-
cologico gratuito a telefono a disposizione per chi ne 
avesse bisogno”. Anche le esigenze dei bambini non 
sono state trascurate e per offrire un po’ di intratteni-
mento a grandi e piccini a casa abbiamo patrocinato 
gli spettacoli dei “Rena Nera” dal titolo “Circ è parià”, in 
diretta streaming dal sito ufficiale della stessa compa-
gnia, e di “Capri Spettacoli”, evento patrocinato dai Co-
muni di Capri, Casoria e Lusciano. Per impegnare, poi, 
i bambini, ma anche i ragazzi fino a 26 anni, abbiamo 
indetto il Concorso “Riscopriamo il valore delle piccole 
cose”; tema del concorso – spiega Esposito – è la cre-
azione di un racconto, poesia, filastrocca, pittura, cor-
tometraggio in casa, fotografia, giornalismo, sull’im-
portanza delle piccole cose della vita. Il vincitore sarà 
premiato con un fine settimana per tutta la famiglia 
in una struttura agrituristica campana. Per limitare le 
uscite dei cittadini e per andare incontro alle esigenze 
delle persone anziane o con ridotta mobilità, è stato at-
tivato, con la Protezione Civile e il supporto della Pro 

Loco “Orizzonti Comuni”, un numero di telefono a cui 
possono rivolgersi le persone affette da gravi patologie 
per avere a domicilio la spesa e i farmaci. Onde evitare 
assembramenti, sono stati chiusi il Cimitero, le Piazze, 
i Parchi, abbiamo diminuito al minimo indispensabile 
il personale dipendente del comune in servizio, facen-
dolo lavorare da casa e mettendo in ferie altre figure. Al 
fine di controllare il rispetto del DPCM e delle ordinanze 
regionali abbiamo disposto la presenza continua e co-
stante, per tutto il paese, delle forze dell’ordine: Carabi-
nieri e Vigili urbani. A supporto continuo e incessante 
la Protezione Civile che oltre al lavoro di assistenza ai 
più disagiati ha messo in essere anche un reparto per 
il continuo controllo del territorio insieme all’Ammini-
strazione Comunale. Non sono mancate iniziative di 
solidarietà: è stato creato un fondo cassa da parte del 
Sindaco e dei consiglieri comunali di maggioranza per 
donare, attraverso l’Ufficio Socio-Assistenziale, generi 
alimentari e mascherine ai persone affette da patologie 
e a disagiati e bisognosi. Nei prossimi giorni ci sarà lo 
scarico dei pacchi del “Banco Alimentare”. Inoltre, stia-
mo creando, attraverso l’iban del Comune, un fondo al 
quale tutti possono contribuire con donazioni volon-
tarie”.

SPECIALE





27

Anno XII Num. 06
22 Marzo 2020

n uno scenario che qualche settimana fa avrem-
mo definito distopico, apprezziamo ogni giorno 
di più il lavoro dei volontari che stanno suppor-
tando istituzioni e cittadini. Con i decreti del 4, 
9 e 11 Marzo 2020 il lavoro delle Organizzazioni 

di Volontariato, e più in generale del Terzo Settore, continua 
per garantire assistenza, soccorso e quotidianamente infor-
mazioni corrette pur evitando assembramenti e rispettando 
le principali norme di sicurezza.  La rapidità di promulgazio-
ne dei decreti governativi ha posto i cittadini davanti alla ne-
cessità di chiarire interrogativi – molti su concreti momenti 
di vita quotidiana – che in prima battuta sono stati soddisfat-
ti dal mondo del volontariato.
Dal lavoro allo shopping, dalla palestra alla scuola, le tante 
domande hanno immediatamente trovato risposta da Orga-
nizzazioni di Volontariato, associazioni ed anche dai sindaci.

Non sono mancate poi iniziative socio-culturali digitalizzate  
che ci hanno fatto veramente capire come questa sia real-
mente l’età digitale.  Stiamo imparando a rimodulare lavoro, 
vita sociale ed intrattenimento attraverso social e connessio-
ni veloci: lo stesso sta facendo il mondo del Volontariato per 

poter veicolare le informazioni necessarie e per raggiungere 
anche quella fetta di over 65 (come sappiamo più a rischio) 
che ormai ha preso dimestichezza anche con smartphone, 
tablet e computer. Sono numerose le associazioni che si of-
frono di fare la spesa e portare i farmaci a persone anziane 
o immunodepresse, per evitare di esporle a rischi ma anche 
organizzazioni che si stanno impegnando a diffondere una 
più attenta cultura della donazione del sangue.

Oggi più che mai vitale, nei reparti ospedalieri. Insieme quin-
di alle problematiche scaturite, l’Emergenza Coronavirus ci  
fa riflettere, ed ancora di più lo faremo nei prossimi giorni, su 
quanto la nostra quotidianità sia realmente cambiata nell’ul-
timo decennio, su quanto oggi siamo veramente “sempre 
più connessi”.
Allo stesso tempo il lavoro del volontariato sobrio, che in-
forma i cittadini, che aiuta chi è in difficoltà e che non fa 
proclami o manifestazioni effimere, diventa prezioso in un 
momento in cui, per la prima volta dopo tanto tempo nella 
nostra Storia, non siamo soltanto di fronte ad una emergen-
za sanitaria ma anche gestionale ed economica, e forse pre-
sto anche sociale.

uesto periodo molto complesso registra in-
numerevoli casi di pazienti  contagiati dal 
Corona virus che si cerca di curare e di quan-
ti, purtroppo, sono deceduti,  si vive con il 

timore di poter essere coinvolti in questo contagio da 
parte del virus diventato subito famoso, o meglio fa-
migerato. Si vive come sospesi nel tempo, tempo che 
quasi sta perdendo il potere di regolare e scandire il 
nostro vivere quotidiano e ciò mi ha fatto rendere 
conto di quanti provvedimenti il nostro Governo sta 
adottando sia per curare i contagiati, sia per arginare 
il contagio e sia per sostenere quanti subiscono i con-
traccolpi economici dello stato di semiquarantena che 
tutti stiamo osservando. 
Semiquarantena che porta sicuramente un incremento 
dei consumi di corrente elettrica e di gas; orbene non 
mi sembra che allo stato attuale sia stata presa in con-
siderazione una rimodulazione dei costi di queste due 
fonti di energia, portandolo al minimo possibile (tanto 

per esempio alla fascia tariffaria Enel dei consumi fe-
stivi e prefestivi ) A tal fine alcuni giorni fa ho inviato al 
Presidente del Consiglio una PEC in cui chiedo di consi-
derare una riduzione dei costi della energie per le uten-
ze domestiche. Nella foto il testo della mia richiesta 
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VIENI A DONARE!
L’emergenza coronavirus ha solo rallentato inizialmente le donazioni ma il tutto è 

prontamente rientrato e si è ristabilita la normalità

AVERSA

i scrivo questa missiva per chiedere il Vostro 
supporto, al fine di sensibilizzare la popola-
zione della nostra ASL alla promozione della 
cultura e della pratica della donazione del 

sangue. Come molti di Voi già sanno il mondo trasfusio-
nale è uno dei più normati in campo sanitario. Dall’anno 
2002, e in particolare nel decennio 2005-2015, si è veri-
ficata la più intensa e importante produzione legislativa 
nazionale e comunitaria in materia di attività trasfusio-
nali (qualità, sicurezza del sangue, etc.), e attività ad esse 
associate, mai registrata fino ad oggi, infatti già con la 
Legge 21 ottobre 2005, n. 219 “Nuova disciplina delle atti-
vità trasfusionali e della produzione nazionale degli emo-
derivati “ lo Stato detta i princìpi fondamentali in materia 
di attività trasfusionali allo scopo di conseguire il rag-
giungimento dell’autosufficienza regionale e nazionale 
di sangue, emocomponenti e farmaci emoderivati. L’au-
tosufficienza di sangue e derivati costituisce un interesse 
nazionale, sovraregionale e sovraziendale non fraziona-
bile per il cui raggiungimento è richiesto il concorso delle 
regioni e delle aziende sanitarie. La stessa Legge ribadisce 
che l’autosufficienza del sangue e dei suoi derivati costitu-
isce un obiettivo nazionale finalizzato a garantire a tutti i 
cittadini uguali condizioni di qualità e sicurezza della te-
rapia trasfusionale. Il Servizio Trasfusionale dell’Ospedale 
di Aversa-Asl di Caserta, unico in tutta l’ASL, è in grado di 
fornire le unità necessarie al fabbisogno trasfusionale dei 
pazienti dei PP.OO. dell’Asl di Caserta e di tutte le strutture 
private presenti sul territorio della nostra popolata provin-
cia raggiungendo l’autosufficienza aziendale di sangue e 
di emoderivati. Tutto ciò è stato raggiunto grazie alla sen-
sibilità e agli ideali di solidarietà della nostra popolazio-
ne nonché all’impegno del servizio trasfusionale, insieme 
alle associazioni di volontariato convenzionate. Per que-
sto motivo il contatto diretto con le persone rappresenta il 
canale privilegiato per diffondere le nostre idee e la nostra 
visione di una comunità aperta e attenta alle esigenze del 
prossimo. Purtroppo però l’autosufficienza trasfusionale 
Regionale è un obiettivo ancora lontano da raggiungere 
basti pensare che nel 2019 gli ospedali campani sono sta-
ti costretti ad acquisire da altre regioni circa 8000 unità 
di sangue. Per far fronte alla grave carenza regionale, la 
quale si accentua maggiormente nel periodo estivo, post 
influenzale e purtroppo in questo particolare momento 

storico legato a vicende che tutti purtroppo conosciamo 
e che stiamo vivendo (infezione da COVID19), è necessa-
rio da parte di tutti noi operatori sanitari sensibilizzare 
la popolazione alla donazione di sangue e plasma. Per 
quanto sopra Vi chiedo, la possibilità, nei tempi e modi da 
voi stabiliti, di poter iniziare una serie d’incontri al fine di 
informare la popolazione ed implementare la pratica del 
dono del sangue. Distinti saluti.
                                                                                			 

Il Dirigente del Servizio 
(Dr. Saverio Misso)

Questo il testo della lettera che il 5 marzo, a emergenza 
coronavirus già partita, il dirigente del Servizio Trasfu-
sionale dell’Ospedale di Aversa, Saverio Misso, inviava 
ai medici di medicina generale per un’azione di sensibi-
lizzazione alla donazione del sangue. A distanza di ol-
tre due settimane abbiamo chiesto al dirigente stesso 
qual è la situazione attuale.
“Il bisogno di sangue – esordisce Misso – non si ferma 
mai: ogni giorno 1.800 persone necessitano di trasfu-
sioni per poter sopravvivere. Perciò è importante dare 
il proprio contributo anche e soprattutto nei momenti 
di difficoltà come questo. Nonostante il coronavirus, 
l’appello è chiaro: vieni a donare sangue e plasma. Non 
ci sono evidenze scientifiche che dimostrino la trasmis-
sione del coronavirus attraverso le trasfusioni di san-
gue ed emocomponenti. Il Centro Nazionale Sangue 
– la massima autorità italiana sul sistema sangue del 
Ministero della salute – sta invitando tutte le unità di 
raccolta a effettuare la prenotazione delle donazioni di 
sangue e plasma, prendendo contatti telefonici con i 
donatori per conoscere il loro stato di salute e per sape-
re se hanno mai avuto contatti con persone affette dal 
virus. Tutta la popolazione sul territorio provinciale sta 
rispondendo benissimo programmando le donazioni, 
al fine di evitare assembramenti e contatti con altre 
persone”. 

Il sistema è semplice: prenotazione, gestione 
dell’attesa e della donazione in piena sicurezza. Ed 
inoltre, si è autorizzati a uscire di casa per donare. 
#Escosoloperdonare
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“Prima di donare il sangue, al donatore – spiega Saverio 
Misso – viene chiesto se abbia sviluppato sintomi legati 
al coronavirus e se sia entrato in contatto con persone 
risultate positive o sospette positive. Le donazioni ven-
gono organizzate praticamente solo su appuntamento, 
di modo da facilitare le misure di distanziamento so-
ciale adottate dal governo ed evitare che molte perso-
ne si trovino nello stesso momento nello stesso posto. 
Come ha specificato il ministero della Salute, le dona-
zioni rientrano nelle «situazioni di necessità» previste 
dal decreto del governo per le quali non sono applicate 
le restrizioni agli spostamenti: si può quindi andare a 
donare portando con sé il modulo di autocertificazio-
ne. I donatori devono infine mettersi in contatto con 
gli operatori sanitari nel caso in cui sviluppino sintomi, 
come un raffreddore, entro quindici giorni dalla dona-
zione. È un’attenzione che viene chiesta sempre ai do-
natori, perché sintomi simili potrebbero essere legati 
alla presenza di un qualche tipo di patologia. Si tratta 
quindi di una procedura di estrema precauzione, che 
serve per tutelare al massimo la salute sia del donatore 
sia del ricevente. In questo caso, la sacca di sangue già 
donato viene buttata. Nuove precauzioni sono state 
prese, inoltre, nei posti in cui avvengono le donazioni. 

Nelle ultime settimane all’interno degli ospedali sono 
stati creati percorsi particolari lontani dai reparti con i 
pazienti positivi al coronavirus – la distanza tra malati 
e donatori è una misura che molti ospedali adottavano 
comunque già prima dell’emergenza. Inoltre, le asso-
ciazioni volontarie hanno moltissimi centri di raccolta 
di sangue fuori dagli ospedali, dove non ci sono pa-
zienti di nessun tipo, ma solo i macchinari e il personale 
medico e sanitario per effettuare le donazioni”.
L’emergenza coronavirus ha solo rallentato inizialmen-
te le donazioni ma il tutto è prontamente rientrato e 
si è ristabilita la normalità. “Dopo un’iniziale riduzione 
delle donazioni – conclude il dirigente – registrata all’i-
nizio dell’epidemia, negli ultimi giorni i numeri sono ri-
cominciati a salire, soprattutto grazie alle rassicurazioni 
dei medici sui giornali e in televisione. Anche noi ab-
biamo ricevuto moltissime richieste di nuovi donatori e 
abbiamo iniziato a ristabilire piano piano il flusso delle 
donazioni. Risposta da record agli appelli per la dona-
zione di sangue seguita alle carenze causate dall’epi-
demia di coronavirus.  In pochi giorni le scorte sono 
state ricostituite. Si è così  creato nel nostro servizio 
trasfusionale un surplus di quasi 400 sacche da desti-
nare a chi è in difficolta”.
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li italiani, nelle ultime settimane, si stanno 
rendendo conto che c’è vita anche facendo a 
meno di colazioni al bar, aperitivi e ristoranti il 
sabato sera. Se le giornate in quarantena, in un 

modo o nell’altro, passano comunque – tra una challenge 
su Instagram e un karaoke collettivo al balcone – ciò che 
non fa dormire sonni tranquilli alle persone, oltre alla pau-
ra del contagio, è l’inevitabile crisi economica alla quale, 
volente o nolente, il Paese intero andrà incontro nel futu-
ro prossimo.

L’inevitabile mazzata
Nato, si suppone, in un mercato della carne di Wuhan, il 
SARS-Cov-2 ha cominciato ad infettare corpi umani alla 
velocità della luce, andando a danneggiare in maniera 
marcata e – senza alcuna riconoscenza, visto che gli deve 
i natali – il commercio. 
Per cercare di comprendere l’entità del danno che questo 
microrganismo è capace di infliggere all’economia, basti 
pensare che, in Cina, già da febbraio, le immatricolazioni 
di automobili sono diminuite del 92% rispetto a un anno 
prima. La domanda di beni durevoli, in genere, è una delle 
prime a subire rapidi cali di fronte a congiunture negative. 
Altro settore fortemente colpito fin da subito – e questo 
dovrebbe far drizzare le orecchie a noi italiani – è quel-
lo dei servizi turistici e di trasporto: già a inizio febbraio 
50mila viaggiatori avevano cancellato le proprie prenota-
zioni, la maggior parte delle quali, in quel frangente, era-
no da e verso la Cina. Figuriamoci oggi, con Europa e resto 
del mondo praticamente blindati.
La parte discendente di quella che per molti economisti 
potrebbe essere rappresentata come una “V”, che sta per 
crisi economica con rapido calo e conseguente rapida ri-
presa, pare esserci tutta.

Transizione verso un’economia parzialmente chiusa
Il Presidente Giuseppe Conte non perde occasione per 
ricordare agli italiani che non saranno lasciati soli. Tant’è 
che con l’ultimo decreto sono stati stanziati dal governo 
25 miliardi per sostenere il Paese. Basteranno? È difficile 
fare previsioni e il paragone coi 550 miliardi stanziati da 
Berlino per le imprese tedesche è certamente impietoso.  
Certo è, però, che resterà sui libri di storia la poca coope-
razione, politica ed economica, con la quale i Paesi euro-
pei hanno affrontato la crisi, soprattutto nelle prime fasi. 
Alcune dichiarazioni dei leader e discorsi come quello di 
Christine Lagarde (nonostante si sia scusata negli ultimi 
giorni) sono sinonimo se non di vera e propria tensione, 
perlomeno di incomprensione. 

Questo scenario, unito alle circostanze che vedono i Paesi 
costretti ad una “chiusura forzata” dei propri confini, fan-
no pensare in linea teorica ad una possibile transizione, 
seppur momentanea, dei Paesi europei e quindi dell’Italia 
da economia aperta ad una, almeno parzialmente, chiusa.
Cosa sta a significare? Molto banalmente, in un’economia 
chiusa tutta la produzione viene venduta entro i confini 
nazionali. La domanda nazionale di beni – e quindi il con-
sumo degli italiani-coincide con i beni prodotti. Questo 
cambiamento, dovuto non alla rinascita dei nazionalismi 
più beceri ma alle circostanze, si tradurrebbe sostanzial-
mente in una crescita massiccia della domanda interna a 
scapito delle importazioni. 

Una rinascita possibile
Dopotutto, a dare forza all’ipotesi di un simile scenario, 
è anche il Presidente Conte che, in conferenza, ha con-
sigliato agli italiani di consumare “Made in Italy” per so-
stenere il Paese nella guerra a questo nemico invisibile. E 
nulla vieta che un’eventuale fase iniziale di ricrescita della 
nostra “V” possa essere stimolata proprio da questo rial-
zo della domanda interna. Tornando al settore dei servi-
zi turistici e dei trasporti, per esempio, è verosimile che 
questa estate (virus permettendo, ndr) il brusco calo del-
la domanda proveniente dall’estero – e quindi dei turisti 
stranieri – possa essere almeno parzialmente ricompen-
sato da un aumento ragguardevole del turismo interno. 
Gli italiani potrebbero quindi decidere, dopo settimane di 
quarantena, di riassaporare l’aria e le meraviglie del Bel-
paese, sia per via di un poetico orgoglio e senso di comu-
nità ritrovato, sia perché – effettivamente – non è chiaro 
come questa pandemia influisca sul turismo europeo e 
internazionale nel breve periodo, anche dopo il virus. 

Opportunità
In mezzo a questo mare di notizie, talvolta anche discor-
danti l’una con l’altra, e di pessimismo che ci fa immagi-
nare l’Italia post-coronavirus come un deserto arido, non 
guasterebbe mantenere un pizzico di fiducia. Il nostro 
Paese è sopravvissuto a due guerre mondiali e a diverse 
crisi economiche, seppure ne sia uscito un po’ più ammac-
cato degli altri. Negli USA, nel bel mezzo della crisi del 
2008/2009, sono nate startup come Uber e Airbnb, che 
in poco tempo hanno superato il valore di un miliardo di 
dollari. 
John F. Kennedy, in un discorso tenuto a Indianapolis il 
12 aprile del 1959, disse : “Scritta in cinese la parola crisi 
è composta di due caratteri. Uno rappresenta il pericolo, 
l’altro rappresenta l’opportunità”.
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LA SCUOLA
AL TEMPO DEL CORONA VIRUS

Un anno scolastico che sarà ricordato per sempre nella storia della scuola italiana

I
n questi giorni di particolare complessità, sia 
dal punto di vista  professionale  che emoti-
vo, ho avuto il piacere di leggere l’ articolo  
del prof. re Carlo Petracca  dal titolo  “Il valo-

re educativo dell’attesa al tempo del corona Virus”, una 
riflessione pedagogica di grande interesse e profondi-
tà,  che incentra la sua osservazione su  come, in que-
sto momento,  nei bambini  il più grande cambiamento 
sia legato alla trasformazione del loro tempo ordinario, 
fatto di quella  routine  che scandisce la giornata all’in-
terno della quale c’è il tempo della scuola.
Questo aspetto è cambiato   in modo repentino, allon-
tanando dalla loro  giornata  lo spazio fisico dedicato 
all’apprendimento, alla socializzazione, alla relazione, 
allo sviluppo dei saperi;  il tempo da ordinario è diven-
tato un tempo straordinario, ma senza essere in va-
canza, senza essere il tempo dei giochi e del riposo dai 
compiti.
Le attività didattiche si sono interrotte dal giorno dopo 
il Carnevale, quando la sospensione per motivi di 
emergenza sanitaria ha impedito il regolare rientro alle 

lezioni, definendo una dimensione  nuova  della didat-
tica,  che si è spostata dalla didattica in presenza alla 
didattica a distanza. 
A tutte le istituzioni scolastiche dal Ministero della Pub-
blica Istruzione  è stato chiesto di attivare, ciascuna per 
le proprie peculiarità, ordine e grado, metodologie di 
insegnamento che riescano a mantenere vivo il pro-
cesso di insegnamento-apprendimento,  a sostenere la 
motivazione degli studenti,  a continuare a fare sentire 
forte il senso di comunità educante,  anche su misure 
diverse da quelle tradizionali;  chiaramente il tutto da 
svolgersi in un ambiente virtuale supportato dall’uso 
di piattaforme, spazi web, videoconferenze  da utiliz-
zare in modo sincrono ed asincrono  a seconda delle 
esigenze.  
Questo  tempo ordinario della scuola è cambiato anche 
per il personale degli uffici  e per i Dirigenti,  si sono 
attivate procedure per lo smart working, richiedendo 
uno sforzo immediato per  seguire il “fare” della scuola 
nell’ambiente domestico, continuando  a dare seguito 
all’aspetto organizzativo e amministrativo, necessario 



per gli adempimenti presenti e futuri. 
La scuola non può fermarsi… lo sforzo principale per 
tutti gli attori coinvolti  insegnanti, studenti, genitori, 
personale ATA, ognuno per la sua parte,  è  ristrutturare 
modelli di azione professionali, di apprendimento , di 
collaboratività e sostegno e,  principalmente per noi Di-
rigenti,   è costruire quel collante che mantiene e raffor-
za  la trama di rapporti, creare opportunità e sentimenti 
che consentano la  condivisione della sfida che si ha di 
fronte e la propensione ad affrontare una situazione 
imprevista. 
Dall’altro lato,  è fondamentale che il percorso di ap-
prendimento non si interrompa e per fare ciò il profilo 
professionale del docente deve assumere una nuova 
veste, quella telematica, da tempo auspicata e rincor-
sa attraverso specifiche formazioni e progetti.  Ed oggi 
che i docenti sono “costretti” ad esercitarla come l’av-
vertono?
Essa deve contemporaneamente dare corpo al  prin-
cipio costituzionale del diritto all’istruzione, sostenere 
l’apprendimento utilizzando nuovi canali ed oppor-
tunità, ma soprattutto fare sentire emotivamente agli 
studenti sempre meno il peso  dello “strappo” , di  una 
distanza fisica che soprattutto nei più piccoli rappre-
senta la perdita di  quei punti di riferimento, le maestre, 
talvolta ancora più significativi delle famiglie. 
Credo, personalmente, da Dirigente scolastico, che l’e-
lemento vincente di questo momento così complesso 
e delicato per la scuola e per l’intera società, oltre alla 
didattica digitale,  sia mettere in campo strategie di 

scaffolding, che possano contenere e direzionare verso 
la prospettiva che si delinea all’orizzonte… reinterpre-
tare lo spazio scolastico  principalmente come luogo di 
attività educativa e  sociale.  
E’ un anno scolastico anomalo, molto diverso da ogni 
altro… E’ un anno scolastico che si articola in  un pa-
norama  dove  oltre qualsiasi sapere disciplinare, oltre 
ogni contenuto specifico di materia, oltre ogni com-
petenza acquisita  e da acquisire, l’apprendimento più  
significativo  deriva dall’ osservazione partecipata di 
tutto ciò che sta accadendo quotidianamente.
 E’ quell’anno scolastico   che potrà  dare l’opportunità 
agli studenti,   di qualsiasi età ed in qualsiasi luogo, di 
comprendere e far proprio che il più grande valore che 
l’uomo può vantare è la solidarietà,  il reciproco aiuto, 
la professionalità di tutti coloro che sono impegnati 
in prima linea, la dedizione delle persone che si ripro-
grammano senza indugio per il lavoro proprio ed altrui, 
il rispetto delle regole condivise e da condividere per 
il bene comune, il fare e l’essere realmente  comunità. 
Questo è l’anno scolastico che sarà ricordato per sem-
pre nella storia della scuola italiana, come l’anno del 
corona virus, intriso di sentimenti contrastanti tra loro, 
di evidenti disorientamenti e stanchezze emozionali, 
della sospensione nel tempo dell’attesa che passi ma,  
forse  potrà anche  essere l’anno scolastico,  che ognu-
no di noi potrà ricordare come quello più “vissuto” della 
propria esperienza di educatori e di vita.  

*Dirigente scolastico III Circolo didattico di Aversa
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uesta emergenza sa-
nitaria ci ha sconvolto 
la vita e non nascondo 
che a volte i momenti 

di sconforto sono profondi al pun-
to di generare, non mi vergogno a 
dirlo, le lacrime. Abbiamo imboc-
cato un tunnel di cui non vediamo 
l’uscita. Sono cambiate tutte le no-
stre abitudini ed è stata limitata la 
nostra libertà, anche se c’è ancora 
qualcuno che non ha capito che 
bisogna stare a casa, solo così si 
potrà tornare in tempi ragionevoli 
alla agognata normalità”. Esordisce 
così Maurizio Pollini, vicepresiden-
te della Camera di Commercio, nel 
commentare l’attuale situazione 
di emergenza sanitaria. “Prima di 
affrontare le problematiche eco-
nomiche causate dal coronavirus, 
mi corre l’obbligo di esprimere 
tutta la mia ammirazione per le 
forze dell’ordine che si stanno sacrificando per noi ma 
soprattutto verso tutto il personale medico e sanitario 
che veramente si sta superando e sacrificando per as-
sicurare le necessarie cure ai tantissimi ammalati. Solo 
questo dovrebbe bastare a far riflettere quanti non 
hanno ancora compreso la gravità della situazione e 
stentano ad adeguarsi alle direttive che ci impongono 
di restare a casa e che sono diventate un continuo re-
frain. Detto questo e tenendo ben presente che prima 
di ogni cosa c’è la salute, non possiamo non conside-
rare che la sopravvivenza è garantita anche dal lavoro 
che in Italia significa piccole e medie imprese, che sono 
la spina dorsale della nostra economia. Ed oggi sono 

proprio le piccole e medie impre-
se a soffrire maggiormente il mo-
mento di crisi. Per cui ritengo sia 
necessario un differimento a lungo 
termine di tutte le scadenze e dei 
pagamenti dei vari balzelli e tasse. 
Una necessità che va estesa anche 
alle imposte locali. Non a caso ab-
biamo chiesto al Sindaco di Aversa 
che si faccia portavoce nell’intero 
agro aversano per l’attuazione di 
misure in favore delle imprese che 
si traducano in rinvio se non addi-
rittura nell’eliminazione tempora-
nea di tasse locali, per abbattere i 
costi di gestione di quelle imprese 
che hanno subito ingenti danni 
dalla situazione sanitaria preoc-
cupante. Un provvedimento indi-
spensabile per le tante attività del 
territorio che diversamente non ri-
escono più a tenere le saracinesche 
aperte. Auspichiamo, dunque, che 

il Sindaco, come ha istituito un tavolo permanente per 
far fronte all’emergenza sanitaria, ne istituisca un altro, 
insieme ai sindaci dell’intero agro aversano, per contra-
stare l’emergenza economica delle nostre imprese che 
non riescono a sopportare il peso di un’ulteriore crisi 
piombata all’improvviso sulle loro spalle”. Infine, Pollini 
riflette sul ritrovato senso di appartenenza e di unità 
nazionale e guardando i tanti monumenti della nostra 
bella Italia e anche di altre nazioni europee illuminati 
con il tricolore lancia un invito al Sindaco: “Sarebbe bel-
lo poter vedere illuminato con le luci del tricolore an-
che il simbolo della nostra amata Aversa: l’arco dell’An-
nunziata!”.

Caterina AnticoAVERSA

“Q

POLLINI:
“DANNI NON SOLO ECONOMICI

MA ANCHE PSICOLOGICI”
Bisogna correre ai ripari per cercare di arginare il diffondersi del virus e al 
contempo sostenere l’economia la cui spina dorsale è costituita da piccole

e medie imprese
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partita dalla città normanna, 
la campagna solidale per for-
nire aiuti concreti all’Ospeda-
le Cotugno di Napoli, messo 
a dura prova dall’emergenza 

coronavirus. A mettere in moto la macchi-
na della solidarietà è stato l’arch. Orlando 
de Cristofaro, che ha deciso di attivarsi 
per aiutare quanti stanno vivendo con le 
loro famiglie il problema del contagio da 
covid-19.  De Cristofaro, dopo aver avviato 
la raccolta con la piattaforma ‘Go Fund Me’ 
ed aver effettuato la prima donazione, ha 
postato un messaggio sulla sua pagina fa-
cebook per coinvolgere l’intera comunità 
normanna e tutti gli internauti campani. 
“Non riesco a stare fermo in questi giorni - 
ha scritto. E quanti di voi come me? Sento 
in tanti amici lo stesso disagio: non riuscia-
mo a smettere di pensare che siamo co-
stretti fisicamente e moralmente, ma nelle 
nostre case e con i nostri cari, mentre mol-

te ed anzi troppe persone sono costrette 
ad affrontare il dolore da sole, che sia in un 
letto di ospedale o anche da case spente 
perché non possono supportare i propri 
cari. È questo che ci deve far pensare che 
la nostra prima responsabilità sia esserci, 
essere presenti, aiutare. Lo dobbiamo ai 
pazienti che sono mariti, mogli, padri, ma-
dri, nonni, zii, figli... PERSONE! Lo dobbia-
mo a tutte le FAMIGLIE che vivono questa 
paura. Lo dobbiamo a tutto il personale 
ospedaliero che ogni giorno, ogni notte si 
spinge in prima linea per respingere que-
sto contagio. Non riusciamo a stare fermi 
e allora ho pensato che dobbiamo aiutare 
con tutti i nostri mezzi il potenziamento 
delle strutture di terapia intensiva, cerca-
re di fornire nuovi macchinari e spingere 
anche noi affinché si possa finalmente tor-
nare a stringerci forte. Anche il più piccolo 
gesto può fare la differenza e noi dobbia-
mo essere la differenza!”.

AVERSA

Marco Bruno

AVERSA

A

È

UN FLASH MOB CONTRO IL CORONAVIRUS 
DALLA CASA DI RECLUSIONE 

DA AVERSA
UNA RACCOLTA FONDI PER IL COTUGNO

Anche i reclusi hanno voluto esprimere il loro senso di appartenenza e di 
partecipazione in questo momento particolarmente difficile

Avviata macchina della solidarietà ad opera di Orlando De Cristofaro che chiasma a 
raccolta tutti gli internauti di Aversa e della regione per sostenere l’iniziativa

darne notizia è stata la direttrice 
della Istituto, Carla Mauro, con 
una nota nella quale, tra l’altro, 
ha specificato: “La direzione del-
la Casa di reclusione intende 

condividere, con la collettività tutta, il sen-
so di responsabilità e l’attenta adesione alle 
prescrizioni governative manifestate dalle 
persone ristrette ed ospitate presso la strut-
tura. [….] È nostro intendimento sottolinea-
re quanto le persone ristrette presso la que-
sta struttura si siano impegnate nell’adeguarsi alla modifica 
della loro quotidianità, con la consapevolezza che quanto 
veniva e viene loro richiesto era ed è volto a salvaguardare 
la salute dei loro cari, della loro e, a cascata, della collettività 
tutta. […] Abbiamo visto crescere in loro (le persone ospitate 
nella struttura ndr.) la volontà di manifestare ottimismo […]. 
All’interno delle sezioni già si leggono scritte, su tessuti di 
cui i detenuti hanno disponibilità, realizzate con colori che 
trasmettono positività, che riprendono le medesime parole 
che in questi giorni vediamo scritte e manifestate dalle fi-

nestre e dai balconi delle case degli italiani 
tutti. È nostra intenzione non arrestare que-
sto segnale di ottimismo che si è sollevato 
in questo momento così difficile per la col-
lettività tutta, incoraggiandone ulteriori che 
i detenuti vorranno intraprendere; tra le al-
tre, è stata manifestata la disponibilità a ren-
dersi donatori di sangue all’Avis, qualora si 
dovessero manifestare  esigenze in favore di 
persone affette da coronavirus. Si è pensato 
che, forse, il modo migliore per esprimere 

questo segnale di ottimismo potesse essere rappresentato 
dal canto che, avente inizio dall’Istituto penitenziario, inizial-
mente sostenuto dalla musica realizzata all’interno, potesse 
essere accompagnato dalle voci dei ristretti ed estendersi, 
con un “effetto domino”, a tutta la città di Aversa”.  L’evento 
ha avuto luogo il 19 marzo, con partenza alle ore 15.00. Nello 
specifico, sono state proposte le note dell’Inno nazionale, se-
guito da un minuto di applauso assicurato da quanti hanno 
voluto partecipare. Anche il   Sindaco della città, invitato a 
sostenere l’iniziativa, ha offerto la propria collaborazione.  
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Daniela di Palma SOCIETÀ

A

DIARIO DI UNA
GIORNATA A DISTANZA

lle 8.30 ho già preso i primi due caffè e as-
secondo la lentezza gentile dei gesti di rito 
che compio per sistemare le poche cose che 
amo vedere subito in ordine intorno a me, a 

quell’ora del giorno. Ma in fondo non c’è fretta. Riuscirò 
a farlo bene anche in un altro frammento di questa gior-
nata che come una pianura si estende davanti a me e 
mi offre, nonostante tutto, mille spunti per ridisegnarla. 
Mentre avverto la sospensione del tempo, so che molte 
cose invece proseguono e sono scandite dai momenti di 
impegno e di incontro che mi dicono che, in forma di-
versa, la vita continua. La flessibilità 
dell’uomo conferma la sua capacità 
di adattamento alle circostanze e 
noi troviamo il modo per reinventa-
re sempre le cose e collocarle negli 
spazi nuovi che ci vengono messi a 
disposizione.  Il mio tavolino davan-
ti alla libreria della taverna è in un 
angolo silenzioso che ho strappato 
al resto della famiglia senza mezzi 
termini; i libri insieme a computer 
e I-Pad sono a portata di mano in 
questo spazio insolito che ho scelto 
per la mia classe. Mi preparo. Le ore 
sono stabilite e i ragazzi aspettano. Un link sarà il filo di 
connessione con i miei studenti. Lo lancio 10 minuti pri-
ma pensando sempre che per le 9 in punto tutte le loro 
facce appaiano sul mio schermo in taverna. In fondo que-
sto resta il luogo degli amici, delle feste e dei momenti 
di aggregazione. Vi avrei invitato comunque prima o poi 
quaggiù,  si sta bene e c’è anche il camino. L’attimo che 
precede la loro connessione si accompagna sempre ad 
una sottile ansia. Non saprei spiegare. C’è una lezione e 
c’è una situazione eccezionale.
Voglio capire come stanno ma voglio che non smettano 
di studiare. Voglio che prendano sul serio questo gruppo 
di lavoro ma voglio che si sentano rassicurati. Troverò il 
modo. E poi sono qui seduta. Non è semplice rinuncia-
re ai passi che in classe mi conducono da anni ormai tra 
i banchi, in mezzo ai ragazzi, a fianco e anche dietro di 
loro. Una esplorazione a tutto tondo che mi regala la sod-
disfazione di percepire gli umori, le sensazioni e le inten-
zioni di ognuno di loro quasi a primo colpo. La visione di 
insieme ti salta addosso quando varchi la porta e quando 
li raggiungi . Puoi stabilire la distanza a seconda di come 
ti muovi e toccare i loro libri e sentirne il profumo. Poi fi-
nalmente entro e la prospettiva dello schermo è una sola 

. Lo sfondo, però, gradualmente si colora  di pareti e di og-
getti, di poster e  pupazzi, di strumenti musicali e disegni.  
Le loro cose. La vita oltre la classe che entra ora in questa 
classe. E la scuola è entrata a casa mia. In taverna.  Piano 
piano la luce del computer mi rimanda le cornici che si 
aggiungono mano mano ad ogni bip e, dentro, i volti dei 
ragazzi che mi salutano e portano spesso un mezzo sorri-
so. Sono attoniti, provano a capire cosa succede, vorreb-
bero risposte. E mi chiedono quanto durerà. Avvertono il 
pericolo e la serietà della situazione, una situazione tanto 
seria che li porta a stare a casa il sabato sera e le altre 

sere e a cercare nuovi spazi di rife-
rimento in cui esercitare il proprio 
diritto all’adolescenza. Qualcuno ha 
capito che un momento di difficoltà 
può trasformarsi in una opportunità 
per riprendere in mano tutte le cose 
rinviate o mai cominciate. A questo 
sorridono e mi raccontano di tutte 
le cose che hanno iniziato a fare, a 
disegnare, a suonare uno strumen-
to, a cucinare, a scrivere racconti, a 
inventare nuove acconciature per i 
capelli, a fare sport e a fare pace con 
il fratello. Qualcuno prova a raccon-

tarmi per iscritto della sua percezione della “ calma ap-
parente che regna sulla città avvertita non come quiete 
dopo la tempesta ma come paura durante l’uragano, di 
un nemico invisibile che rende disarmati e che ha sospe-
so le nostre vite”.
Ogni giorno sperimentano una nuova occasione per cre-
scere o per annoiarsi, per sperare che tutto finisca presto 
o per rammaricarsi di tutto questo tempo sospeso e lento 
che ogni giorno si ripete allo stesso modo. I giovani invin-
cibili, sempre in viaggio fuori casa, autonomi e proiettati 
nella essenziale dimensione dell’amicizia e dell’aggrega-
zione, adesso stanno inibiti da un limite che non si può 
varcare. Non riescono a crederci. Sembrano maturati tut-
to d’un botto di fronte alla prima prova di grande respon-
sabilità caduta addosso cosi. E il fatto è serio. Raccolgo le 
impressioni ed esprimo le mie. Sorrido per la loro fanta-
sia, per le loro uscite, per l’euforia di certi attimi ma anche 
per la loro rabbia e la loro stanchezza, per i volti seccati 
e indispettiti che entrano nella mia taverna. Poi comincia 
la lezione e la classe sembra quasi quella della scuola. Ma 
non lo è mai ed è giusto cosi.  Gli occhi puntati sulle pagi-
ne che condivido e le voci di tutti che non smettono mai 
di risuonare  nella nostra classe.  
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“EROI PER VOCAZIONE”

a cura di: Maria Carmen de Angelis
ricercatrice Fondazione Simone Cesaretti CITTÀ SOSTENIBILE

ari lettori, sono giorni, quelli che stiamo viven-
do, che mai e poi mai avremmo pensato di poter 
vivere. Siamo, tutti noi, incollati alla tv sperando 
che prima o poi arrivi finalmente il tanto atteso 
annuncio in mondovisione: cari italiani l’incubo 

è finito, forza ripartiamo. Purtroppo, nell’attesa che ciò av-
venga, la tragedia, ogni giorno che passa, racconta solo di 
una curva epidemica che continua a crescere, ahinoi, paral-
lelamente al numero delle vittime. Non voglio e non posso 
esprimere pareri che pretendo siano ad uso esclusivo della 
scienza. Lo pretendo!
E tutti noi dovremmo pretendere che una volta per tutte la 
politica si faccia da parte e si affidi agli esperti che oltre a 
mettere le proprie conoscenze al nostro servizio, ogni giorno 
rischiano la propria vita per il continuo contatto con le per-
sone contagiate; cosa questa che non è stata fatta dal primo 
momento.
Tutti noi dovremmo inoltre pretendere dalla politica una 
sola cosa ed una soltanto: dovremmo pretendere, vista la 
conclamata inutilità dimostrata in questi giorni dalla stra-
grande maggioranza dei parlamentari e senatori, nonché 
della stragrande maggioranza dei consiglieri regionali e chi 
più ne ha più ne metta e che nessuno più vede in giro a servi-
zio della collettività, al servizio di chi li ha a suo tempo eletti, 
che facciano finalmente qualcosa di concreto!
La politica dell’ultimo decennio, quella che negli anni ha 

tagliato sistematicamente la Sanità, dovrebbe mostrarsi 
disponibile ad un dialogo sincero con i cittadini a cui si sta 
chiedendo massima collaborazione. E proprio nell’ottica di 
questo “rinnovato incontro” fra Stato e Società Civile sareb-
be importante tracciare il percorso cominciando proprio da 
una rinuncia, da un sacrificio. Allora mi chiedo e Vi chiedo 
cari concittadini: quando i sunnominati eletti rinunceranno a 
parte o alla totalità dei loro stipendi piuttosto che trincerarsi 
dietro qualche decreto che sembra a dir poco insufficiente 
per l’Italia e offensivo per una larga fetta di popolo? Perché, 
ad esempio, mentre le partite iva non sanno cosa sarà del 
loro futuro, questi “eletti” sperano che slittando la data delle 
elezioni continueranno a percepire uno stipendio che visti i 
tempi che corrono, francamente definirlo scandaloso è dir 
poco.
Mi e chiedo e Vi chiedo: chi sta realmente combattendo 
ogni santo giorno per far si che la vita vada avanti, i poli-
tici? Medici, infermieri, paramedici, croce rossa, farmacisti, 
forze dell’ordine, supermercati alimentari, edicole, tabaccai 
e mi perdonino le categorie che possono sfuggirmi ma mi 
riferisco a tutti coloro che stanno cercando di non far morire 
l’Italia. Sono loro e loro soltanto i nostri EROI.
Eroi che lavorano per lo stesso stipendio, rischiando la vita. 
Ricordiamocelo quando tutto sarà finito e ognuno di noi, chi 
a fatica e chi ripartendo da zero. RICORDIAMOCI di chi ha sal-
vato l’Italia.

Autoscuola VALERIO

di Valerio Giangrande
Patenti di tutte le categorie Corsi 

A.D.R. 

Patenti

nautiche

Via A. De Gasperi, 11 S. Arpino

Tel. e fax 081 891 96 04 - cell. 3466232693 

Corsi computerizzati

Affiliato con
Autoscuola La Grande II

Autoscuola La Giuglianese

Casaluce

Frignano

V.le Europa, 35

C.so V. Emanuele, 97

Si effettuano, in sede, corsi professionali 
autorizzati dalla Regione Campania per

 Insegnanti di Teoria 

Istruttori di Guida 
per Autoscuola
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a cura di:
 A. Carotenuto

Un tuffo nel passato 

L’EPIDEMIA DI COLERA DEL 1865
E I RIMEDI DEL DOTT. CARLO GIRONE

e difficili vicende dell’attualità ci hanno 
spinto a guardare a come la nostra città ha 
affrontato nel passato episodi epidemici.
Questa testimonianza tratta da “L’Eco 

di Aversa”, giornale fondato da Gaetano Parente, a 
quell’epoca Sindaco della città, ci racconta dell’epide-
mia colerica diffusasi sul nostro territorio nell’autun-
no del 1865.
Il morbo fu combattuto e vinto principalmente grazie 
all’apporto del dott. Carlo Girone, il quale è l’estenso-

re di una lettera nella quale, dopo aver dichiarato uffi-
cialmente svanita ogni traccia dell’epidemia, espone 
con puntualità la sintomatologia del male e i rimedi 
da mettere in atto per sconfiggerlo laddove dovesse 
ripresentarsi.
Condividiamo con i lettori questo interessante docu-
mento, che ci ricorda anche quanto sia importante 
investire nella ricerca e nella formazione di una classe 
medica di qualità se si vuole far fronte con successo a 
simili drammatiche emergenze.  
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e città vuote. Le case piene.
La forza dei piccoli nuclei che sono le fonda-
menta della nazione e che si ritrovano dentro a 
un’abitudine diversa e a una dimensione nuova. 
Il tempo ritrovato, quello che abbiamo invocato 

più volte nel bel mezzo delle nostre frenesie. Lo abbiamo 
tutto ,  e proviamo a riempirlo senza capacitarci di come tut-
to questo spazio sia possibile . Si rafforzano le solitudini o si 
rinsaldano i legami. Da una parte, siamo di fronte a noi stes-
si, spogliati in parte dalla nostra proiezione operativa e den-
tro a una responsabilità che non conosce scuse. Dall’altra 
si rafforzano i legami, quelli che abbiamo messo in pausa, 
quelli che coltiviamo ogni volta che ci chiudiamo la porta 
alle spalle e quelli che stanno invece qui, prima della porta 
che resta chiusa. Siamo in mezzo a una novità assoluta, con-
dotti a mettere in campo forze nuove . Testiamo la nostra 
capacità di analisi di ciò che accade, di organizzazione e di 
gestione del tempo , delle azioni e anche della paura. Guar-
diamo in faccia i limiti e le grandi potenzialità. Sfidiamo pa-
zienza, equilibrio, inventiva. Ci adoperiamo per gestire uno 
spazio insolito sforzandoci di far quadrare  tutto e di far con-
vergere in ogni nuova abitudine un’eco di normalità ma so-
prattutto scopriamo molto di noi stessi e degli altri. Ma non 
è che siamo in un tempo di rivelazione? E che molto possa 
succedere in questo momento ?  Un rapporto sospeso, ad 

esempio, può trovare una risposta adesso? Può trovare il 
tempo, il modo e lo spazio giusto per rifiorire o  spegnersi? 
Un interesse, una passione che conoscono solo la legge del 
rinvio e della pigrizia, possono esplodere ora? Questo è un 
buon momento, o si avviano adesso o per sempre restano 
accantonati.  Certo è che se devi capire cosa ci sia in casa e 
nei cento cassetti che hai aperto veramente poco nella vita 
,o lo scopri ora o resta lì  per sempre, ancora al buio e stro-
picciato nell’angolo. E sarà anche vero che nella modalità in 
cui siamo ora si rafforza e si riscopre il desiderio della con-
divisione, di quella socialità, però, fatta di sguardi, di strette, 
di suoni e di profumi. Un desiderio che per ora si arrangia 
come può e si propaga in voci e schermi che consegniamo  
all’etere in tanti momenti della giornata. Una scorpacciata 
di tecnologia che forse, dopo, anche i giovani più incalli-
ti avranno un po’ voglia di scrollarsi di dosso e che  urlerà 
loro e a noi tutti ancora una volta e a voce grossa,  il valo-
re dei rapporti veri, quelli che fanno rumore e ti pizzicano, 
quelli che profumano e ti toccano, quelli che ti rincorrono 
o ti sfuggono e quelli che ti fanno sudare. Una volta fuori la 
porta forse ogni ragazzo avrà un po’ più consapevolezza di 
questo e il desiderio di rimettere in circolo tutti quei sensi 
che gli restituiranno il contatto vero. Ma resta ancora il dub-
bio. Non si sa mai con questi digitali. Non ci resta che stare 
a vedere , tanto, abbiamo visto, la pazienza non ci manca!

L
IL TEMPO DEL CONTAGIO SOCIALE

Daniela Di Palma

F Art Gallery Vivosognando dal 1998

Il colore è sempre bugiardo

è l’artista a renderlo veritiero

E. Rosato
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VOLO SOPPRESSO: DECIDE IL GIUDICE ITALIANO ANCHE SE C’È UNA CLAUSOLA NELLE 
CONDIZIONI GENERALI DI CONTRATTO, ACCETTATE DAI TRASPORTATI, CHE LO ESCLUDE, 

SE LA COMPAGNIA HA SEDE IN UNO STATO CHE HA ADERITO ALLA CONVENZIONE DI 
MONTREAL E I CLIENTI HANNO ACQUISTATO IL BIGLIETTO ON LINE

na coppia italiana si è rivolta al Giudice italia-
no per far condannare una compagnia aerea 
irlandese al rimborso per la cancellazione del 
volo ed al risarcimento dei danni patrimoniale 
(acquisto di nuovi biglietti, pernottamento in 

albergo, vitto) e non patrimoniale subito.
Poiché la compagnia aveva eccepito che aveva giurisdizio-
ne a decidere il Giudice Irlandese, sulla base di un’apposita 
clausola contenuta nelle condizioni generali di contratto 
accettate dai trasportati in sede di acquisto, on line, dei bi-
glietti, la questione è stata rimessa in Cassazione per stabili-
re il Giudice competente.

Con ordinanza n. 3561/2020, a Sezioni Unite, la Cassazione 
ha affermato: 
- la Convenzione di Montréal prevede, per gli stati mem-
bri che vi hanno aderito -tra cui c’è sia l’Italia che l’Irlanda-, 
l’unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo 
internazionale, sancendo all’art. 49 la regola della propria 
imperatività e della nullità di tutte le clausole con essa con-
trastanti contenute nei singoli contratti di trasporto inter-
nazionale;

- in virtù di tanto, per l’individuazione del giudice avente 
giurisdizione a conoscere della controversia sul rimborso 
per il ritardo nello svolgimento delle operazioni di trasporto 
aereo, subito da acquirenti domiciliati in Italia, anche se il 
contratto concluso con la compagnia aerea contenga una 
clausola diversa, si applicano i criteri di collegamento al-
ternativi indicati dall’art. 33 della Convenzione di Montreal, 
ossia 
a) il tribunale del domicilio del vettore o della sede principa-
le della sua attività o del luogo in cui esso possiede un’im-
presa che ha provveduto a stipulare il contratto, 
b) il tribunale del luogo di destinazione;
- la giurisdizione si radica in Italia sia in applicazione del cri-
terio di collegamento del luogo di destinazione del viaggio, 
sia in applicazione del criterio di collegamento del “luogo 
ove è sito lo stabilimento del vettore che cura la conclusio-
ne del contratto”. Tale luogo, infatti, coincide, nel caso di 
acquisto on line di biglietti per il trasporto aereo internazio-
nale, col domicilio degli acquirenti, quale luogo nel quale 
gli stessi siano venuti a conoscenza dell’accettazione della 
proposta formulata con l’invio telematico dell’ordine e del 
pagamento del corrispettivo.
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QUALI EMOZIONI POSSONO NASCERE IN QUESTO 
MOMENTO DI ALLERTA?

 
Anno XII Num. 03
09 Febbraio 2020

li esseri umani, pur sforzandosi di essere razionali 
affidandosi alla logica, sono profondamente psi-
co-logici e quindi le emozioni giocano un ruolo 
fondamentale stravolgendo le scelte più pianificate 

o basate su dati di fatto.
Una delle reazioni più tipiche in questi casi è sperimentare pau-
ra, emozione primaria, fondamentale per la nostra difesa e so-
pravvivenza: se non la provassimo non riusciremmo a metterci 
in salvo dai rischi. Quindi ben venga percepire paura, perché ciò 
ci attiva.
Ma se non riusciamo a gestirla percependo il Coronavirus come 
un pericoloso predatore inarrestabile, rischiamo di attuare com-
portamenti impulsivi, frenetici e irrazionali che, se avevano un 
senso ai tempi delle caverne, ora rischiano di essere contropro-
ducenti. Qui si passa spesso al panico o all’ansia generalizzata, 
per cui un pericolo limitato e contenuto di contagio viene ge-
neralizzato percependo ogni situazione come rischiosa ed allar-
mante.
Non siamo fatti per reggere situazioni di allerta o tensione trop-
po a lungo: in passato venivano risolte con attacco o fuga dalla 
situazione pericolosa, ma nei tempi moderni spesso si staziona 
in situazioni stressanti in modo continuativo.
In alcuni soggetti si sviluppa poi una situazione di ipocondria, 
intesa come tendenza a eccessiva preoccupazione per il proprio 
stato di salute percependo ogni minimo sintomo come un se-
gnale inequivocabile di infezione da Coronavirus.
In alcuni casi, fortunatamente limitati, vi è poi una degenerazio-
ne verso l’odio sui presunti moderni “untori” stranieri o italiani 
sulla scia della necessità umana di trovare sempre un presunto 
colpevole, meglio se lontano da sé e dal proprio gruppo sociale.
Un’ultima nota sulla natura di questo pericolo: il Coronavirus è 
piccolo, sfuggente, invisibile all’occhio umano, sconosciuto, fa-
cilmente trasmissibile e ciò scatena le paure più profonde di un 
qualche elemento incontrollabile che dall’interno che ci possa 
distruggere - e ci sono parecchi film che hanno alimentato que-
ste emozioni…
QUALI EMOZIONI AIUTANO A MANTENERE UN COMPORTAMEN-
TO CORRETTO?
Una limitata dose di paura e allerta sono necessarie, anzi fonda-
mentali per potersi attivare senza perdere di lucidità. Seguire le 
poche ma preziose indicazioni delle autorità sanitarie richiede 
un minino di attivazione e concentrazione.
QUALI BISOGNA IMPARARE A GESTIRE?
Il limite fra una funzionale attivazione(eustress o stress positivo) 
e un eccesso di allerta con comportamenti poco lucidi e contro-
producenti (distress o stress negativo) è sottile.
L’importante è capire “chi sta controllando che cosa”, come nelle 
dipendenze:sono ancora io a gestire e scegliere cosa fare, o sto 
attuando comportamenti seguendo una massa di persone che 
sta facendo proprio quello che andrebbe razionalmente evitato?
Faccio qualche esempio per essere più chiaro: nessuna autorità 
sanitaria ha consigliato di affollare i supermercati per rifornirsi 
ossessivamente di scorte alimentari, eppure questa “psicosi” si è 
diffusa portando a molteplici effetti negativi, come concentrare 
parecchie persone in spazi chiusi con la possibilità di favorire la 
diffusione del virus oppure far mancare certi alimenti a chi non 

era corso subito al supermercato.
Altro esempio è la corsa ad accaparrarsi le mascherine, scelta 
non logica ma emotiva: il risultato finale, nel pieno rispetto del 
principio della profezia che si autoavvera, è che le mascherine 
sono finite nelle mani soprattutto dei sani (per i quali sono meno 
indicate),venendo a mancare per i malati(per i quali sono più uti-
li per limitare il contagio).
Anche gli episodi di odio verso gli “untori”, oltre a essere vergo-
gnosi dal punto di vista etico e morale, hanno provocato esat-
tamente l’effetto opposto: il povero “untore” ferito, finito neces-
sariamente al Pronto Soccorso, avrebbe così solo aumentato la 
possibilità di infettare gli altri.
QUALI COMPORTAMENTI CI POSSONO AIUTARE A GESTIRE L’AN-
SIA?
Preoccuparsi agitandosi e alla fine attuando comportamenti ir-
razionali e controproducenti non serve. Meglio occuparsi con 
serietà del problema: le nostre autorità sanitarie hanno dato po-
che, chiare e semplice regole da seguire.
Ognuno di noi dovrebbe chiedersi:sto anche oggi, in questo mo-
mento, seguendo le indicazioni che mi hanno suggerito?Come 
ad esempio lavarsi le mani frequentemente, non toccare bocca 
e occhi prima di essersi igienizzati, non andare al Pronto Soccor-
so ma chiamare il numero dedicato nel caso di sintomi sospetti, 
rispettare le quarantene, ecc.
Teniamo conto che stiamo parlando di un virus con un tasso di 
letalità non così elevato e che sostanzialmente colpisce in modo 
estremo soprattutto persone anziane con patologie pregresse, 
e quindi uno stato di salute che non era ottimale già prima del 
contagio.
COME GESTIRE ANCHE LO STATO DI ISOLAMENTO E SOLITUDINE 
CAUSATI DALL’ISOLAMENTO SOCIALE?
I periodi di quarantena costringono a interrompere le rassicu-
ranti abitudini quotidiane creando a volte uno stato tempora-
neo di disorientamento.
Si può cogliere però l’occasione di investire su nuove attività o su 
quelle attività che, nonostante fossero desiderate, non permet-
tevano di essere coltivate a sufficienza proprio dalle abitudini.
Chiaramente le tanto demonizzate nuove tecnologie, in partico-
lare i social media, sono molto utili in questo momento e hanno 
permesso di evitare il senso di isolamento e solitudine. Anche 
molte famiglie hanno potuto vivere momenti insieme quasi uni-
ci e irripetibili.
QUALI ATTIVITÀ PER I BAMBINI?
Per i bambini è importante la continuità delle attività anche per-
ché trasmette molto un senso di sicurezza.Evitiamo dunque di 
lasciare a casa i bambini con i media allarmistici sempre accesi 
per evitare di bombardare la loro mente con un quadro parziale 
e distorto di quello che sta accadendo fuori casa.
Fortunatamente le scuole, grazie anche alle tecnologie, si sono 
attivate per proseguire l’attività didattica e ludica anche a casa. 
Sostanzialmente i bambini vanno protetti dalle irrazionalità e 
allarmismi degli adulti, per cui a loro non vanno mostrate le im-
magini degli scaffali vuoti nei supermercati o le tende da campo 
fuori dagli ospedali, ma i compiti da fare per mantenere un sen-
so di normalità, visto che il mondo e gli essere umani non sono 
in via di estinzione.
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n questi giorni abbiamo assistito al diffondersi di 
numerose notizie sulle prescrizioni imposte con i 
decreti urgenti emessi per contenere l’emergen-
za epidemica del coronavirus.
Molte testate giornalistiche hanno diffuso in-

formazioni contrastanti in relazione alle fattispecie di reato 
che possono essere contestate a chi tenga comportamenti 
vietati.
Proviamo a fare un po’ di chiarezza.
L’ordinamento prevede un sistema di sanzioni con un cre-
scendo di gravità per chi tenga condotte illecite.
La prima e più semplice condotta da valutare è quella di chi 
non rispetti le prescrizioni date con Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri (8.3.2020 e seguenti) senza che vi 
siano “comprovate esigenze lavorative, situazioni di necessi-
ta, motivi di salute o rientro presso il proprio domicilio, abi-
tazione o residenza”.
In questo caso, la fattispecie generale a copertura di tutte le 
violazioni deve individuarsi nell’art. 650 c.p., ossia nella con-
travvenzione di “inosservanza dei provvedimenti dell’Auto-
rità” secondo cui, “chiunque non osserva un provvedimento 
legalmente dato dall’Autorità per ragione di sicurezza pub-
blica, o d’ordine pubblico, o d’igiene, è punito, se il fatto non 
costituisce più grave reato, con l’arresto fino a tre mesi o con 
l’ammenda fino a 206 euro”.
Questo reato, essendo una contravvenzione punita alterna-
tivamente con l’arresto o la sanzione pecuniaria è sogget-
ta ad oblazione ex art. 162 bis c.p. e chi viola le prescrizioni 
dell’autorità potrebbe essere ammesso, a discrezione del 
Giudice,  a pagare una somma simbolica di 103 euro.
Chi abbia una valida ragione per sottrarsi agli obblighi impo-
sti dall’Autorità, può ricorrere ad un’autocertificazione.
Ma attenzione: in questo caso, ove la dichiarazione risultasse 
mendace si potrebbe incorrere in una sanzione più grave e 
l’autore dell’illecito potrebbe essere chiamato a rispondere 
del reato di falso ideologico commesso dal privato ai sensi 
del combinato disposto dagli artt. 76 DPR 445/2000 e 483 
c.p..
In altre parole, le sanzioni sarebbero più gravi e potrebbe 
essere contestato un delitto punito fino a due anni di reclu-
sione. Lo stesso modello di autocertificazione richiama poi 
la fattispecie di cui all’art. 495 c.p., ossia il delitto di “falsa at-
testazione o dichiarazione a pubblico ufficiale sulla identità 
o su qualità personali proprie o di altri”. Il richiamo a questa 
norma, sembra riguardare non tanto il caso in cui venga di-
chiarata una falsa esigenza per sottrarsi alle disposizioni di 
urgenza, quanto l’ipotesi in cui vengano attestate false ge-
neralità al pubblico ufficiale, sia pure con lo stesso fine di 
sottrarsi alle disposizioni di urgenza dichiarando il falso.
La pena è più grave e si assesta fra uno e sei anni di reclusio-
ne. Veniamo poi ai comportamenti più estremi.
Si potrebbero astrattamente ravvisare alcune responsabilità 
colpose nel caso in cui l’autore del reato trascurasse i propri 
sintomi e tenesse condotte improprie, magari in violazione 
di legge, provocando così qualche contagio. In queste ipote-

si si potrebbero ravvisare le condotte di lesioni ed omicidio 
colposi purché sussista la prova del nesso di causalità fra la 
condotta e l’evento lesivo.
In caso di condotte dolose, da “untore”, potrebbero essere 
altresì contestati i reati di lesioni ed omicidio volontario.
Quest’ultima ipotesi ricorda invero i fatti di diffusione volon-
taria del virus HIV, con un’accettazione del rischio di conta-
gio da parte dell’autore del reato.
Uno dei casi più noti si è peraltro concluso con la condan-
na per lesioni volontarie aggravate poiché l’autore del reato 
aveva consapevolmente trasmesso il virus mediante rappor-
ti non protetti con numerose donne (cfr. Cass. Pen. n. 48014, 
26.11.2019).
Per tornare al Covid-19, si potrebbe pensare, ad esempio, al 
caso di chi, consapevole di essere positivo e contagioso si 
rechi volontariamente in luoghi affollati cagionando la ma-
lattia ad altre persone ben individuate.
Le pene, a seconda della fattispecie contestata, possono an-
dare dalla reclusione fino a tre mesi per le lesioni colpose, 
sino ad una pena da 6 a dodici anni per le lesioni dolose gra-
vissime e 21 anni di reclusione (nel minimo) per l’omicidio 
volontario. Il codice penale prevede altresì i reati di epide-
mia colposa e dolosa.
In particolare, l’art. 438 c.p. prevede che “chiunque cagiona 
un’epidemia mediante la diffusione di germi patogeni è pu-
nito con l’ergastolo”.
Questa fattispecie è dolosa: in altre parole è richiesto che 
l’autore del reato, avendo nella sua disponibilità il virus, lo 
diffonda volontariamente. Il reato non è escluso nel caso in 
cui lo stesso soggetto sia infetto ed utilizzi la propria perso-
na per la diffusione (cfr. Cass. Pen. n. 48014, 26.11.2019).
Se il fatto avviene per colpa la pena è ben più contenuta e 
si assesta fra uno e cinque anni di reclusione (art. 452 c.p.).
I reati di epidemia sono raramente contestati poiché preve-
dono stringenti requisiti per la loro configurabilità: la giuri-
sprudenza richiede infatti che il contagio abbia dato luogo 
ad una diffusione incontrollabile, che abbia interessato un 
numero di soggetti indeterminato e che sia avvenuta in un 
periodo contenuto di tempo: per tale ragione, questa fatti-
specie fu esclusa nel citato caso di trasmissione di HIV, poi-
ché il numero delle vittime era contenuto e ben determinato 
e il virus si era diffuso in un lungo arco temporale.
Inoltre il delitto di epidemia è fattispecie a condotta vinco-
lata ed è dunque richiesto un preciso percorso causale nella 
verificazione dell’evento: è invero necessaria la “diffusione di 
germi patogeni”. In altre parole, il delitto in esame non può 
essere contestato a chi abbia tenuto condotte omissive, ad 
esempio, non comunicando a sanitari i propri sintomi o il 
proprio stato di positività (cfr. Cass. Pen. n. 9133, 28.02.2017).
Un’ultima breve osservazione.
Come sempre, il diritto penale deve ritenersi l’extrema ratio 
ed è inutile punire severamente i singoli se il virus si è già 
diffuso: a ben vedere la tenuta del sistema sanitario è nelle 
mani della maturità e della responsabilità morale,   più che 
penale,   dell’individuo.

a cura dell’
Avv. Piergiuseppe Caggiano

I

REATI PENALI PER VIOLAZIONE DELLE PRESCRIZIONI IN MATERIA DI 
CORONAVIRUS
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Genitori, sono responsabili per tutti gli illeciti 
commessi dai minori, se non provano di aver  
svolto nei riguardi del minore una vigilanza 
adeguata alla sua età, al suo carattere, nonché 

alla sua indole, e di avergli impartito un’educazione normal-
mente idonea, in relazione al suo ambiente, alle sue attitu-
dini e alla sua personalità, ed avviarlo ad una corretta vita di 
relazione. Ebbene il periodo storico che l’Italia sta vivendo 
richiama l’attenzione sul comportamento che molti minori 
hanno tenuto nei giorni passati, durante i quali vigeva già 
il divieto di assembramento causa infezione “Corona Virus”.  
Certamente, tenuto conto della norma di riferimento di se-
guito riportata,  si potrebbe anche riflettere una responsa-
bilità genitoriale nel non far rispettare tale divieto, che addi-
rittura, potrebbe, nel caso di comprovato contagio da parte 
di alcuni minori ad altri, far scattare la responsabilità civile 
dei genitori ai sensi dell’art. 2048 c.c., per eventuali danni 
cagionati.
In tema di responsabilità civile per il fatto illecito del mino-
re, la norma di riferimento è l’art. 2048 c.c.
L’art. 2048 c.c. sancisce la responsabilità di genitori, tutori, 
precettori e maestri d’arte per i danni cagionati a terzi dai 
figli, pupilli, allievi e apprendisti, salvo che provino di non 
avere potuto impedire il fatto.
Quanto al padre, alla madre e al tutore la responsabilità sor-
ge per il fatto illecito dei figli minori non emancipati, o delle 
persone soggette alla tutela, che abitino con essi. La norma 
precisa che la stessa disposizione si applica all’affiliante.
La ratio della previsione di responsabilità risiede nel fatto 
che l’illecito è commesso da persona che, per immaturità o 
inesperienza, data la minore età, si deve presumere inesper-
ta, e perciò pericolosa e bisognosa di sorveglianza.
Nel caso di minore capace che ha commesso l’illecito, esiste 
tra genitori e minore una responsabilità solidale, secondo 
una sentenza, datata, della cassazione.
Più specificatamente “la presunzione di responsabilità, po-
sta a carico del genitore dall’art. 2048 c.c. per i danni causati 
dai figli minori, non può essere vinta che con la prova di aver 
adempiuto tutti i doveri ed esercitato tutti i poteri normal-
mente idonei ad impedire la illecita condotta del figlio; per-
ciò non basta dimostrare che il genitore non abbia potuto 
materialmente impedire il fatto del figlio, perché commesso 
fuori della sua presenza, occorrendo che egli dimostri altresì 
di avere svolto nei riguardi del minore una vigilanza ade-

guata alla sua età, al suo carattere, nonché alla sua indole, 
e di avergli impartito un’educazione normalmente idonea, 
in relazione al suo ambiente, alle sue attitudini e alla sua 
personalità, ed avviarlo ad una corretta vita di relazione e, 
in particolare, a correggere quei difetti (come l’impruden-
za e la leggerezza) che il fatto del minore ha rivelato” (Cass. 
22/11/78 n. 5465) Cassazione Civile, sez. III, 29 ottobre – 6 
dicembre 2011, n. 26200.
I Genitori sono liberati dalla responsabilità soltanto se pro-
vano di non avere potuto impedire il fatto”, la Suprema Cor-
te chiarisce ancora una volta (Cass. 13.3.2008 n. 7050; cass. 
20.10.2005 n. 20322; cass. 11.8.1997 n. 7459) i criteri in base 
ai quali va imputata ai genitori la responsabilità per gli atti 
illeciti compiuti dai figli minori, ossia:  a) potere-dovere di 
esercitare la vigilanza sul comportamento dei figli stessi; b) 
obbligo di svolgere adeguata attività formativa, imparten-
do ai figli l’educazione al rispetto delle regole della civile co-
esistenza, nei rapporti con il prossimo e nello svolgimento 
delle attività extrafamiliari. 
Chiarisce, altresì, la cassazione che la norma dell’art. 2048 
c.c. è costruita in termini di presunzione di colpa dei geni-
tori (o dei soggetti  preposti) e, pertanto, è necessario che 
gli stessi, al fine di fornire una sufficiente prova liberatoria 
per superare detta presunzione, offrano, non la prova legi-
slativamente predeterminata di non aver potuto impedire 
il fatto (e ciò perché si tratta di prova negativa), ma quella 
positiva di aver impartito al figlio una buona educazione e 
di aver esercitato su di lui una vigilanza adeguata, il tutto 
in conformità alle condizioni sociali, familiari, all’età, al ca-
rattere ed all’indole del minore (c. anche Cass. 14.3.2008, n. 
7050).
Inoltre, l’inadeguatezza dell’educazione impartita e della 
vigilanza esercitata su di un minore, può essere rilevata, in 
mancanza di prova contraria, dalle modalità dello stesso 
fatto illecito, che ben possono rivelare il grado di maturità 
e di educazione del minore, conseguenti al mancato adem-
pimento dei doveri incombenti sui genitori, ai sensi dell’art. 
147 c.c. (Cass. 7.8.2000 n. 10357).
Bene,  premesso ciò, è importante chiarire che la violazione 
dei decreti emessi a tutela della Italia tutta e della cittadi-
nanza di Aversa nella fattispecie, contemplano reati ed in 
quanto tali fatti illeciti che se commessi dai minori, potreb-
bero, per eventuali danni correlati e per la responsabilità 
solidale prevista,  essere chiamati a risponderne i genitori.

A cura dell’
Avv Eufrasia Cannolicchio

I

RESPONSABILITA’ CIVILE   DEI  GENITORI  PER FATTI  ILLECITI
DEL MINORE
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MOSAICO DEL TABACCO
E SCOPERTA DEI VIRUS

S
embrerà ovvio e scon-
tato scrivere sui virus, 
visto i tempi duri che 
stiamo vivendo. Non ci 

suona per niente bene questo vo-
cabolo che è causa di importanti 
malattie: le attuali,  Influenza, AIDS, 
epatite virale, febbre gialla e, per 
il passato più o meno recente po-
liomelite e vaiolo, nei secoli scorsi 
cause di funeste epidemie. Forse meno note ma non 
meno importanti, da un punto di vista economico e 
biologico, sono le numerose malattie da virus che pos-
sono colpire le piante e che spesso provocano danni 
ingenti alle colture agrarie. Come ad esempio le diver-
se virosi della vite (arricciamento e accartocciamento 
fogliare, legno riccio), del pomodoro (necrosi letale, ar-
ricciamento fogliare giallo) delle piante da frutto (Shar-
ka delle drupacee, tristezza degli agrumi) ecc, che se 
diffuse possono provocare danni ingenti ad intere po-
polazioni che vivono producendo determinati prodotti 
agricoli; pensiamo al fatto che, se solo scoppiasse un’e-
pidemia di tristezza degli agrumi in costiera amalfitana 
o sorrentina.
La virologia è una scienza piuttosto giovane, perché 
dell’esistenza dei virus non si ebbe conoscenza fino al 
secolo scorso. La scoperta dei virus, infatti, avvenne a 
cavallo tra l’Ottocento e il Novecento e si deve alle ri-
cerche che a quell’epoca furono condotte in vari paesi 
europei, ma soprattutto in Olanda, su una malattia del-
le piante: il mosaico del tabacco. 
Nell’Ottocento l’Olanda aveva numerosi possedimenti 
coloniali nel Sud-est asiatico (Indie Olandesi), dove la 
coltivazione del tabacco era molto diffusa ed era fronte 
di cospicui introiti. Verso la metà dell’Ottocento però 
la coltura del tabacco cominciò a soffrire e dare rese 
molto scadenti a causa di una malattia che danneggia-
va la parte più importante della pianta: le foglie. No-
nostante fosse oggetto di studio, l’eziologia (causa) di 
questa malattia rimaneva misteriosa. Mi sembra dove-
roso ricordare che fino alla metà dell’Ottocento era dif-
fusa la convinzione che le malattie degli esseri viventi 
fossero causate da disfunzioni interne agli organismi e 
non causate da agenti infettivi esterni. Pasteur e Koch 
scoprirono che molte di queste malattie erano dovute 

ad agenti patogeni, visibili al mi-
croscopio. Ma per alcune malattie 
come quella su menzionata – il 
mosaico del tabacco -  risultò vano 
il tentativo di osservare qualche 
microrganismo nei tessuti della 
piante. Salto diversi passaggi, per 
arrivare al batteriologo olandese 
Beijerinck, che denominò la causa 
“contagium vivum fluidum”, e suc-

cessivamente nel 1901 gli si attribuì il nome di  “virus” 
(veleno) e  così questa parola entrò a far parte della 
terminologia delle scienze fitopatologiche, mediche e 
veterinarie, in quanto le precedenti ricerche dei fitopa-
tologi stimolarono tutta una serie di studi su animali 
e l’uomo. La prima volta che fu visto un virus si deve 
al tedesco Gustav Kauche e il suo primordiale micro-
scopio elettronico, (1939) mentre l’essenza dei virus, 
costituiti da proteine e acidi nucleici, fu svelata da un 
chimico americano, Stanley, ricercatore in California 
(1935). E per questo gli fu conferito il premo Nobel per 
la Chimica nel 1946. Ancora una volta fu protagonista il 
virus del Mosaico del Tabacco, modello di studio d’im-
portanza storica e ancora idoneo a fornire nuove cono-
scenze per il progresso scientifico. La conoscenza è il 
risultato dell’intelligenza umana, frutto e verifica nell’e-
sperienza, e nonostante lo studio delle malattie delle 
piante non ha la stessa importanza di quelle umane 
ed animali, ha potuto dare un contributo fondamen-
tale alla comprensione della causa e quindi alla cura di 
molte malattie. 
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UNA DIFFICILE RINUNCIA

M

Raffaele Ranucci
Cardiologo

ala tempora currunt. E’ innegabile, il coro-
navirus sta incidendo non poco sulle nostre 
consuetudini. Almeno per ora niente più ab-
bracci, baci o strette di mano. Per noi italiani 

sono difficili rinunce. Bisogna davvero concentrarsi per 
non agguantare istintivamente la mano di chi incon-
triamo. La stretta di mano è in effetti un gesto antichis-
simo, simbolo di concordia universale. Se ne trovano le 
prime tracce archeologiche sul trono del re babilonese 
Shalmaneser III d’Assiria, vissuto tra l’859 ed il l’824 a.C, 
conservato al museo nazionale di Baghdad. Ebbene c’è 
proprio la chiara raffigurazione di una stretta di mano 
tra lui e Marduk-Zakir-Shumi I, altro sovrano babilone-
se. Nell’antica civiltà Greca, la stretta di mano veniva 
definita come “δεξίωσις”, che significa “dare la destra”. 
Nei poemi omerici la stretta di mano veniva infatti più 
volte citata e descritta come segno di reciproca fiducia 
dal momento che si offriva all’altro la mano destra, pro-
prio quella che in genere brandiva la spada.  In epoca 
Etrusca e nell’antica Roma il gesto assunse piuttosto il 
significato di unione tra gli sposi oppure di saluto ai 
parenti da parte del defunto che si separava definitiva-
mente dalla vita terrena. Secondo gli studiosi comun-
que, la stretta di mano moderna sarebbe da ricondur-
re al culto del Dio Mitra, una delle religioni più diffuse 
nel vastissimo Impero Romano. Però, nonostante siano 
probabili diverse modalità di stretta di mano nel cor-
so dei secoli, l’impiego universale del gesto si è avuto 
a partire dal 1800. In quell’epoca i manuali di etichet-
ta includevano addirittura linee guida per la corretta 
tecnica della stretta di mano. Oggi ha per lo più una 
valenza di saluto ma viene utilizzata anche per indicare 
accordo, ringraziamento, congratulazioni.
Purtroppo questa consuetudine è una possibile mo-
dalità di trasmissione delle malattie infettive. Per tale 
motivo qualche anno fa un gruppo di ricercatori del-
la Scuola di Medicina della University of California, e 
del Ronald Reagan UCLA Medical Center, in un artico-
lo pubblicato sull’autorevole rivista scientifica JAMA 
Network, proponeva addirittura di vietare le strette di 
mano negli ospedali e nelle altre strutture sanitarie. 
Questo perché gli agenti patogeni come virus e bat-
teri possono colonizzare facilmente le mani dopo uno 

starnuto o un colpo di tosse, o magari essere trasferi-
ti direttamente ad altre persone da mani che abbiano 
toccato oggetti o superfici contaminate. Questo con-
cetto assume oggi particolare importanza poiché in 
queste settimane ci stiamo confrontando con il grande 
problema della diffusione del coronavirus. A tale pro-
posito un recentissimo studio condotto da scienziati 
tedeschi dell’Università di Medicina di Greifswald e del 
Dipartimento di Virologia Medica e Molecolare presso 
l’Università della Ruhr di Bochum, ha dimostrato che 
i coronavirus possono sopravvivere nell’ambiente, in 
determinate condizioni, fino a 9 giorni, un dato da non 
sottovalutare nell’ottica della trasmissibilità attraverso 
le mani. Ma è così importante la trasmissione del co-
ronavirus con questa modalità? Ebbene il Centers for 
Disease Control and Prevention del Dipartimento del-
la Salute degli Stati Uniti (CDC), nel suo opuscolo uf-
ficiale su COVID-19, scrive che il virus viene in genere 
trasmesso da persona a persona attraverso l’aria a una 
distanza inferiore ai 2 metri ma si può essere infettati 
anche toccando superfici contaminate e portando poi 
le mani al naso, alla bocca o agli occhi prima di aver-
le lavate. Una di queste superfici può essere proprio la 
mano di un’altra persona infetta, che magari non ha 
ancora manifestato sintomi. Va ricordato inoltre che la 
trasmissione del virus è possibile anche per via orale. 
Recettori per il coronavirus sono infatti presenti anche 
nell’intestino tenue come hanno dimostrato i ricerca-
tori cinesi del Second Hospital of Hebei Medical Uni-
versity di Shijiazhuang guidati da Wei Qi.
In realtà questo tipo di trasmissione non è molto fre-
quente e infatti l’OMS, nel suo manuale sulle infezio-
ni da COVID-19, ammette che la stretta di mano non 
sia la modalità principale di trasmissione del virus ma 
intanto conclude che questo atto è ammissibile “solo 
se entrambe le persone si sono lavate prima le mani”! 
Quindi rassegniamoci, rinunciamo per ora alla stretta 
di mano. Ci rifaremo sicuramente in seguito, magari 
stringendo non una ma entrambe le mani, giusto per 
sfogarci.
Pensandoci bene al momento è meglio ricorrere al “na-
mastè”, il saluto indiano con le mani giunte e dita all’in-
sù. E’ carino e soprattutto innocuo.
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VIRUS E FAME D’ARIA
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l tempo è differente.
Niente può essere paragonato al prima.
Vero o falso, incerto e certo, alto e basso, sono 
categorie insufficienti.

Tutto quello che pensavamo di buon senso, oggi sembra 
non averne. Nei secoli l’arte ha testimoniato con i suoi mezzi 
espressivi le tragedie umane, da quelle individuali a quelle 
collettive, un’interminabile sequenza di testimonianze cul-
turali ricchissime.
Gli incontri tra i vivi e i morti nelle grandi allegorie medio-

evali, i grandi ci-
cli decorativi del 
giudizio univer-
sale delle anime, i 
moniti di Goya ed 
i suoi “cicli neri e 
cupi”, le strazianti 
allucinate rifles-
sioni di Bacon, le 
installazioni sulla 
precarietà esi-
stenziale di Hirst, 

tanto profonde quanto spettacolari baracconi delle meravi-
glie della moda.
Oggi niente sembra poter tenere il passo gli eventi di questi 
giorni. Impreparati a contenere il più ovvio dei contagi, sco-
priamo le solite debolezze della “legge del mercato” come 
unico Dio e faro dell’umanità, ci siamo già passati ma non 
abbiamo imparato nulla.
Tutto il mondo era a conoscenza del pericolo di una Pande-
mia globale, ma nessuno ha pensato a conservare quando 
era necessario, prima dell’emergenza, dispositivi di protezio-
ne individuali e collettivi per utilizzo pubblico (semplicissi-
mi DPI), in particolare per il personale sanitario, di sicurezza 
pubblica, per quelli che non possono fermarsi e che reggono 
le sorti di un paese.
E’ la solita legge del Titanic “le scialuppe non sono sufficienti 
per tutti” perché non era vantaggioso economicamente pro-
durne. Non è questo l’unico mondo possibile. Qualcosa di 
simile era successo nell’effimero mondo dell’arte, che oggi 
categorizziamo come contemporanea.
Sostenendo la produzione di pochi artisti globali perché 
funzionali al sistema, a prescindere dal valore universale e 
dalla qualità del loro lavoro, tutto il sistema si è impoverito 

perdendo i propri 
connotati.
Non si distingue e 
nessuno è in gra-
do di farlo, ciò che 
vale da quello che 
invece è di scarso 
significato. Tutto 
diventa relativo. 
Solo la capacità di 
avere un mercato, 

diversifica ciò che si ritiene possedere valore, ma non è così.
Se tutto è arte – nulla è arte. Per questo motivo, un ristretto 
gruppo di scimmie ammaestrate e un gruppo ancora più eli-
tario di personalità nei posti chiave, possiede visibilità e voce 
in capitolo, mentre gli altri – esclusi – non ne hanno.
Il risultato per tutti è la fruizione della pessima arte che c’è in 
giro – e che pure funziona.
Funziona poiché il pubblico dei fruitori, è affascinato più dal 
contenitore , dalla fiera, dal museo alla moda, dal catalogo 
patinato piuttosto che dall’opera d’arte, dal l’effetto collate-
rale del lifestyle.
L’arte, questa prerogativa esclusivamente umana, unica spe-
cie vivente a mostrare fin dalla sua comparsa sul pianeta l’e-
sigenza di plasmare con la terra, di colorare con gli ossidi o il 
fango, di lasciare tracce e impronte, dovrà quando tutto sarà 
finito, lasciare testimonianza della sua esistenza al tempo del 
virus. E quello che sappiamo certamente e che è venuto il 
tempo del bagno d’umiltà e del crollo inesorabile del mer-
cato. Questo comunque non è mai stato un paese per artisti 
viventi. Piacciono solo quelli morti.
Nel pieno di una notte troppa lunga, al centro di un tunnel 
di cui non si scorge l’uscita, resta il solo conforto del monito 
del protagonista di Napoli Milionaria,
“adda passà ‘a nuttata”.
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entili lettori, avevamo sperato 
nel precedente numero di po-
ter esorcizzare le nostre paure, 
ritornando a parlare di quello 

che ci compete: vini, cibo, cuochi e cose 
affini, ma l’incubo che stiamo vivendo ci 
impone un contatto con la realtà, perciò 
vi sottoporrò le mie riflessioni su questa 
incredibile situazione, che stiamo viven-
do. Prendo in prestito il titolo da un film 
di Alain Resnai, che quando lo vidi mi in-
quietò, da spettatore, ed oggi diventa una stridente 
realtà. Abbiamo tutti qualcosa che si è rotto dentro, le 
cose che ci spaventano, ci esaltano, ci ispirano, spes-
so sono molto vicine tra loro, nella vita nessuno se la 
cava con un graffio; oggi le cose che ci stanno acca-
dendo, sono cose che mai avremo potuto immaginare, 

viviamo dentro un incubo, in una guerra, 
ma contro un nemico invisibile, che non 
riusciamo a sconfiggere, perché è dentro 
alcuni di noi, vogliamo solo limitare le per-
dite. Ci sta togliendo il futuro e la speranza, 
siamo come i superstiti di Hiroshima, dove 
i buoni fecero peggio dei cattivi; qui non ci 
sono cattivi; passerà, ma ci cambierà, dob-
biamo rimodulare le nostre vite, mettendo 
l’uomo e la sua precarietà al centro; l’as-
senza di uno stato sociale ha fatto il resto, 

l’individualismo non può più trovare spazio, nei nostri 
orizzonti, si dovranno pretendere strutture pubbliche 
più efficienti, come ospedali, scuole e biblioteche. Au-
guro a voi e i vostri cari soltanto amore e una luce, che 
vi guidi nel buio di questi giorni.
Au revoir mon amì.

Lamberto Lauri

G

HIROSHIMA MON AMOUR

TECNOFERRO
Via San Salvatore, 21
81032 Carinaro (CE)

Tel. 334 269 3781

di Russo Sergio
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GLI EFFETTI DEL CORONAVIRUS
SUL MONDO DELLE FORNITURE DI ENERGIA

ari lettori, anche il mondo dell’Energia in 
questo periodo fa i conti con la pandemia da 
Coronavirus le cui previsioni ci evidenziano 
come i prezzi di energia elettrica e gas sono 

in caduta, principalmente per la brusca discesa del prez-
zo del petrolio e per i timori causati dal Coronavirus: la 
Cina infatti è il secondo consumatore mondiale dell’oro 
nero e gioca un ruolo fondamentale in un mercato che 
recentemente risulta molto indebolito da un’offerta 
sempre più abbondante di petrolio Americano, la cui 
produzione registra livelli record. La diminuzione dei 
consumi di petrolio da parte della Cina è stata stimata 
di circa 3 milioni di barili al giorno, cioè un impatto pa-
ragonabile a quello avuto in seguito all’attentato delle 
Torri gemelle: i principali fattori che si prevede avranno 
un ruolo fondamentale in questa contrazione sono una 
domanda minore del settore trasporti, l’interruzione 
dell’attività manifatturiera e la riduzione dei voli aerei.
Per far fronte a questa situazione e per evitare ulteriori 
crolli dell’indice del petrolio Brent (che in questi giorni 
ha registrato il -3%, riportando il prezzo a 55 dollari al 
barile, minimo degli ultimi 13 mesi) l’OPEC ha intenzio-
ne di organizzare una riunione straordinaria, con l’in-
tento di tagliare drasticamente la produzione  del greg-
gio. Il tutto si ribalta sulle nostre forniture di energia  
e facciamo bene a ricordare che i fornitori di energia 
sono società ed in questo momento stanno subendo 
perdite considerevoli se pensiamo  che siamo appena 
nel primo trimestre dell’anno,  periodo in cui si fanno 
i conti con l’accaparramento di energia che si acqui-
sta anticipatamente per soddisfare l’ energia richiesta 
di clienti che  in questo momento in tutta Italia sono 
chiusi.
Non mancano azioni importanti come quella dell’ Arera 
che ha deciso di rinviare dal 10 marzo al 3 aprile le pro-
cedure di distacco per i clienti morosi. Per le bollette 

elettriche, la misura riguarda tutti i clienti in bassa ten-
sione e per il gas tutti quelli con consumo non superio-
re a 200mila metri cubi standard (Smc che è il criterio 
di calcolo individuato per misurare la fornitura di gas).
Alcune aziende hanno assunto delle iniziative per veni-
re incontro a clienti che versano in difficoltà economi-
ca. Si tratta naturalmente di sospensioni temporanee in 
virtù dell’emergenza da coronavirus.
A muoversi in tal senso sono state finora Acea, A2A, 
Iren e Hera che hanno provveduto sia a sospendere le 
interruzioni delle forniture a seguito dei mancati paga-
menti delle bollette sia a rinviare o offrire possibilità di 
rateizzazione per i clienti in situazioni di difficoltà eco-
nomiche.
L’attenzione sulle nostre bollette però, dovrà essere 
posta dopo l’emergenza per evitare che i fornitori , per 
rientrare delle loro perdite, possano alterare , come 
già accaduto in passato per superare crisi anche solo 
aziendali, costi in fattura come oneri di sbilanciamen-
ti o oneri vari  o sovrastimare consumi, fare cassa per 
poi mandare bollette di conguaglio. Per ora non ci resta 
che stare chiusi in casa e rispettare le indicazioni date 
per superare questo momento! 
Buona Energiaaaaa 
Rossella di Grazia mail ros.digrazia@gmail.com 
Tel. 08119939661
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L’ Avvocato
Nico Nobis

L’ Urologo
Raffaele Muscariello

Il criptorchidismoCOVID-19: Cosa si 
rischia ad uscire di 
casa senza validi e 
comprovabili motivi? 

 Cari lettori di OC come di consueto vi 
diamo il bentornati a leggere  la no-

stra rubrica di consigli e approfondimenti di diritto, nel cui odier-
no numero, a causa dell’emergenza sanitaria da Covid 19 – alias 
coronavirus – abbiamo deciso di uscire solo in formato elettronico, 
e proprio per restare in tema, affronteremo il caso in cui si violi il 
diktat, ormai di stampo nazionale, secondo il quale bisogna restare 
nelle proprie case ed uscire solo per particolari e comprovabili ne-
cessità. Inizialmente, forse sottovalutando un po’ il problema, ci si 
è appellati prevalentemente al buon senso, con scarsi risultati, e se 
la coscienza non basta, entra in campo la legge con pene severissi-
me: infatti all’imputazione genericamente richiamata dal DPCM (art. 
650 c.p.) se ne possono aggiungere ulteriori. Proprio per sopperire 
alla mancanza di coscienza e buon senso, il Governo ha emanato il 
DPCM 8 marzo 2020, il Decreto Legge n. 9/2020 e il Decreto Legge 
n. 11/2020, che gradualmente hanno previsto, per le violazioni delle 
misure in essi contenute, l’imputazione per il reato contravvenzio-
nale ex art. 650 c.p. (Inosservanza dei provvedimenti dell’Autorità), 
che sanziona con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda fino a 
206 euro chi trasgredisce alle norme contenute nei decreti che proi-
biscono di spostarsi senza un valido e comprovato motivo di salute, 
lavoro, o stato di necessità. Valido e comprovato motivo significa che 
le forze dell’ordine, alle quali andrà mostrata l’autocertificazione in 
caso di controllo, chiederanno una prova di quanto è stato dichia-
rato e, in alcune circostanze, potranno chiedere i recapiti dei luoghi 
ove vi siete recati. Tutto ciò va, in caso di controlli, autocertificato 
con apposito modulo del ministero dell’Interno, e chi attesta in 
modo non veritiero una delle tre cause che permettono di spostarsi 
viene denunciato per falsa attestazione a un pubblico ufficiale, così 
rischiando da uno a sei anni di reclusione. È anche previsto l’arre-
sto facoltativo in flagranza. I DPCM stabiliscono il divieto di uscire di 
casa per chi ha sintomi da infezione respiratoria e febbre maggiore 
di 37,5°, in caso contrario rischia, oltre all’imputazione per violazione 
dei provvedimenti dell’autorità, l’imputazione per lesioni personali 
volontarie, nella forma consumata o tentata, come pure l’omicidio 
doloso! 
Allo stesso modo, chi è consapevole di avere il coronavirus ma non 
lo dichiara, contravvenendo alle regole di isolamento domiciliare e 
quarantena, oltre all’imputazione ex art. 650 c.p. (Inosservanza dei 
provvedimenti dell’Autorità), rischia l’imputazione di lesioni perso-
nali e di omicidio volontario, anche solo nella forma tentata. Ancor 
più serie possono essere le conseguenze nel riportare condanne ex 
art. 650 che potrebbero sembrare, prima facie, “leggere”, ma in realtà 
rappresentano delle vere e proprie condanne che vengono iscritte 
sul casellario giudiziale e che rendono il soggetto che le riporta un 
vero e proprio “pregiudicato”, con tutte le conseguenze derivanti al-
lorquando si debba partecipare a bandi o altre situazioni lavorative, 
per le quali è richiesta la dichiarazione – sotto la propria responsa-
bilità e consapevoli delle conseguenze – che non siano state ripor-
tate condanne.  Quindi, prima di decidere di pagare l’ammenda, è 
importante rivolgersi a professionisti legali del settore penale, che 
sapranno consigliarvi per evitare spiacevoli conseguenze. In Ita-
lia sono state ben 8000 le denunce in 24 ore dall’entrata in vigore 
del Decreto 11 marzo, ed ad Aosta e Bari si indaga addirittura per 
epidemia colposa aggravata. Sperando di aver chiarito a tutti che 
la situazione emergenziale che stiamo vivendo è molto seria e che 
bisogna comportarsi in modo responsabile per uscirne al più presto, 
rimandiamo tutti al prossimo numero, che speriamo torni cartaceo 
per cessata emergenza, ricordando che per qualsiasi dubbio o chia-
rimento, e per eventuale assistenza, è possibile contattarci e scrivere 
all’indirizzo e-mail studiolegaleniconobis@gmail.com.

Durante lo sviluppo embrionale i testico-
li si formano nella cavità addominale. Poi 

dal settimo mese di gestazione in poi di-
scendono attraverso il canale inguinale 
sino a posizionarsi nella loro sede finale, 
ovvero nello scroto. La mancata discesa 

di uno o di entrambi i testicoli nel sacco scrotale prende il nome di 
criptorchidismo.
Al momento della nascita il criptorchidismo interessa il 3-5% dei ne-
onati a termine e il 30% dei neonati prematuri. Un fattore di rischio 
importante è rappresentato dal peso alla nascita: più basso è il peso 
più alta è l’incidenza di criptorchidismo. Dopo il parto, soprattutto in 
caso di neonato prematuro, il testicolo può iniziare la sua discesa verso 
lo scroto. Complessivamente il 75% dei testicoli criptorchidi di nati a 
termine ed il 95% dei testicoli criptorchidi di nati prematuri discende 
nello scroto entro il primo anno di vita e la maggior parte dei testicoli 
discesi entro il primo anno completa questo processo nei primi 3 mesi 
di vita. Dopo tale periodo una discesa completa è eccezionale. L’inci-
denza di criptorchidismo ad un anno è dello 0.8-1.5%. 
Le cause potenzialmente determinanti della mancata discesa di uno 
e di entrambi i testicoli possono essere meccaniche, ormonali, gene-
tiche ed ambientali: la brevità congenita dell’arteria spermatica, la 
mancata formazione dell’orifizio inguinale, un’insufficiente pressione 
all’interno dell’addome, alterazioni ormonali a livello ipotalamo-ipo-
fisario. Un’altra possibile causa di criptorchidismo è la retrazione del 
gubernaculum testis, il legamento scrotale che collega il testicolo alla 
regione inguinale, responsabile sia della “spinta” della gonade verso la 
borsa scrotale, sia del suo mantenimento all’interno della sacca.
In base alla localizzazione del testicolo si parla di:
Criptorchidismo vero o ritenzione completa: il testicolo è situato nella 
cavità addominale per cui non può essere palpato.
Discesa incompleta: il testicolo si arresta nella sua discesa in una delle 
regioni normalmente percorse durante lo sviluppo embrionale: nel ca-
nale inguinale o all’altezza dell’orifizio inguinale esterno.
Ectopia: il testicolo viene a trovarsi al di fuori del tragitto normalmente 
percorso durante la sua migrazione. La sede ectopica più frequente è 
quella inguinale superficiale. Le sedi ectopiche piú rare, in ordine di 
frequenza sono: femorale, perineale, sovrapubica e scrotale controla-
terale.
Testicolo retrattile o in ascensore: il testicolo è saltuariamente presente 
nella borsa scrotale e vi può essere riposto agevolmente con una cor-
retta manovra manuale.
Per la diagnosi di criptorchidismo è necessaria un’accurata visita pe-
diatrica per valutare la sede e la morfologia del testicolo, quando è 
palpabile. Qualora il problema emerga solo in età adulta, è necessa-
rio rivolgersi all’andrologo. E’ importante la diagnosi differenziale tra 
criptorchidismo e testicolo mobile, ectopico e vera e propria anorchia 
congenita.
La terapia è indispensabile per evitare danni alla futura fertilità e per la 
prevenzione dei tumori.
In circa il 75% dei bambini affetti da criptorchidismo monolaterale, 
il testicolo ritenuto tende a discendere spontaneamente nella sacca 
scrotale. Pertanto, l’iter terapeutico non dovrebbe mai essere intra-
preso prima dei 6-12 mesi, ma non dovrebbe concludersi oltre i 18-24 
mesi di vita.
La terapia del criptorchidismo può essere medica o chirurgica.
La terapia medica consiste nella somministrazione di ormoni (gonado-
tropine) entro il secondo anno di vita. 
Qualora non fosse sufficiente o efficace, verrà indicato il trattamento di 
orchidopessi, mediante il quale il testicolo ritenuto viene fissato chirur-
gicamente nella borsa scrotale.
Siccome il criptorchidismo è uno tra i principali fattori di rischio per 
infertilità e tumore testicolare in età adulta, è molto importante, per 
chi ne ha sofferto, l’esecuzione di controlli periodici, anche in età adul-
ta, mediante visita andrologica, ecocolorDoppler scrotale ed eventuali 
altri accertamenti.
Per contatti: cell. 3294183190; email: r.muscariello@istitutotumori.na.it
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Fulvio Trasacco

Decreto Cura Italia, 
congedo parentale 
straordinario: cos’è e 
come funziona

Italia verde

  Per contattare i nostri esperti manda una mail a: 
redazione@osservatoriocittadino.it

In conseguenza all’emergenza epidemio-
logica da Coronavirus, conosciuto anche 
come COVID-19, il governo ha introdotte 

nuove misure straordinarie a sostegno delle famiglie con figli costretti a 
stare a casa per la chiusura delle scuole.
Il Consiglio dei ministri ha varato un nuovo decreto-legge, che prende il 
nome di “Decreto Cura Italia”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 17 
marzo, il quale interviene su molti aspetti, tra cui il sostegno all’occupa-
zione e ai lavoratori per la difesa del lavoro e del reddito. In tal contesto, si 
collocano anche le misure di sostegno economico per le famiglie.
Infatti, all’art. 23 del Decreto-Legge 18/2020 Cura Italia, contenuto nel 
Capo II “Norme speciali in materia di riduzione dell’orario di lavoro e di 
sostegno ai lavoratori”, è previsto un congedo parentale di 15 giorni ulte-
riore rispetto a quello normalmente concesso dalla legge. In alternativa, è 
prevista l’assegnazione di un bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting 
nel limite di 600 euro, aumentato a 1.000 euro per il personale del Servizio 
sanitario nazionale e le Forze dell’ordine.
Congedo parentale straordinario Decreto Cura Italia: quanto dura e a chi 
spetta
Il congedo parentale, è un periodo di astensione facoltativo dal lavoro con-
cesso ai genitori per prendersi cura del bambino nei suoi primi anni di vita. 
È rivolto a lavoratrici e lavoratori dipendenti (sono esclusi dall’indennità i 
genitori disoccupati o sospesi, i lavoratori domestici e a domicilio).
Il nuovo strumento giuridico adottato dal governo prevede il congedo pa-
rentale straordinario alternativamente ad entrambi i genitori, per un totale 
complessivo di 15 giorni.
Il congedo straordinario Cura Italia, operativo dal 5 marzo 2020 spetta ai:
- dipendenti del settore privato (art. 23 Decreto-Legge 18/2020) e pubblico 
(art. 25 Decreto-Legge 18/2020);
- lavoratori iscritti alla Gestione separata di cui all’art. 2, co. 26 della L. n. 
335/1995;
Possono aderire al congedo parentale i genitori (e affidatari) per i figli fino 
ai 12 anni (con retribuzione al 50%) oppure con figli fra i 12 e i 16 anni (a 
retribuzione “zero”).
Decreto Cura Italia, congedo parentale: quanto spetta
L’importo del congedo straordinario è pari al 50% della retribuzione, calco-
lata secondo quanto previsto dall’art. 23 del D.Lgs. n. 151/2001.
In pratica, a base per il calcolo si prende la retribuzione media globale 
giornaliera del periodo di paga quadrisettimanale o mensile scaduto ed 
immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio 
il congedo.
Nel caso dei lavoratori iscritti alla Gestione separata INPS, invece, l’importo 
è pari a 1/365 del reddito.
Congedo straordinario Cura Italia non retribuito
Anche i genitori di bambini e ragazzi di età compresa tra i 12 e i 16 anni 
possono richiedere un congedo parentale straordinario.
In questo caso, però, non sarà retribuito. I 15 giorni massimi di assenza dal 
lavoro non figureranno dunque come ferie, ma non saranno riconosciuti 
nemmeno al 50% in busta paga, come nel caso invece del congedo retribu-
ito. Non avranno nemmeno il riconoscimento di contribuzione figurativa.
Congedo parentale “Cura Italia”: condizioni di fruibilità
La fruizione di questo congedo, si legge nel decreto, è subordinata alla con-
dizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore:
- beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o 
cessazione dell’attività lavorativa
- o altro genitore disoccupato o non lavoratore.
Congedo di 15 giorni per i figli: come fare domanda
Dopo l’entrata in vigore del Decreto Cura Italia si dovrà ora attendere una 
apposita circolare INPS che spiegherà nel dettaglio le modalità di fruizione 
del congedo di 15 giorni.
Per quanto riguarda gli statali e tutti gli altri dipendenti pubblici l’eroga-
zione dell’indennità, nonché l’indicazione delle modalità di fruizione del 
congedo sono a cura dell’amministrazione pubblica con la quale intercorre 
il rapporto di lavoro.

Care lettrici/cari lettori, salve e buona 
energia e salute a tutti. In questi giorni di 
clausura per tutti, ho letto tante notizie sul 
web e oggi ve ne riporto una interessante e 
singolare che attraverso dei numeri (acco-
glieteli col beneficio del dubbio) testimonia 

quanto siamo fortunati a vivere in Italia e quanto dobbiamo impegnarci 
ad accudire il nostro territorio, ricco di tutte le fonti che Madre terra ci 
dona. 
Il mondo è nato 6 miliardi di anni fa. Gli esseri umani sono nati 
tra i 500.000 e i 250.000 anni fa. In questo mondo ci abitano circa 
7.300.000.000 di persone. Nel 1969 eravamo circa 3.500.000.000. Siamo, 
su questa Terra,  per il 45 % gialli; 20 % bianchi; 20 % marroni; 15 % neri. 
Divisi in 196 Stati, parliamo 114 macro linguaggi, più migliaia di idiomi.  
14 macro religioni. 42 dei 196 Stati sono in guerra, cioè 3.500.000.000 
di persone vivono in guerra. L’80 % di questi sette miliardi vivono in 
case senza abitabilità, e il 55 % è analfabeta, ma il numero che più im-
pressiona è il solito 80/20: cioè il 20 % della popolazione del mondo 
detiene l’80 % del PIL. 160 anni fa, l’1 % del mondo deteneva il 99 % 
delle ricchezze. In mezzo a questo mondo c’è un territorio, che è lo 0.50 
% della superficie del pianeta, e lo 0.830 % dei cittadini del mondo…
che si chiama Italia. L’Italia è l’unica penisola che viaggia stretta da nord 
a sud su una latitudine perfetta, chiusa all’interno di un mare “buono”, 
unica situazione geografica del pianeta. Qual è la cosa speciale?
Succede, che i venti dei nostri mari si in-
contrano con i venti delle nostre colline 
e delle nostre montagne. Grazie a questi 
incontri unici al mondo succede che in 
un paesino che si chiama Pra in provincia 
di Genova, nasca il basilico più buono del 
mondo,  il parma, figlio delle alpi Apuane 
e dei venti del mediterraneo, e si dice che 
la pasta più buona del mondo si faccia a 
Gragnano, dove l’aria fresca di Castellam-
mare di Stabia si incontra con la brezza del 
Vesuvio, e si crea un microclima unico; in 
Abruzzo ci sia lo zafferano più buono del 
mondo, che in Calabria ci sia una liquirizia speciale, figlia dello Ionio 
e dei venti appenninici, il mirto in Sardegna, il pachino in Sicilia, e si 
potrebbe andare avanti per delle ore.
E così succede che in questo territorio, che è l’Italia, che è lo 0.50 % della 
superficie terrestre, ci sono 7000 specie di vegetali mangiabili, il secon-
do paese al mondo che è il Brasile ne ha 3300; qualsiasi regione italiana 
ha più specie vegetali di qualsiasi stato dell’Europa; 58.000 specie ani-
mali diverse, 42000 terra aria, 10.500 acqua salata, 5.500 di acqua dolce, 
e il secondo paese al mondo ne ha solo 20.000 con il 6 % di superficie, 
la Cina. In Italia abbiamo 1200 vitigni autoctoni, la seconda è la Francia 
con 222;  in Italia, abbiamo 533 cultivar di olive, il secondo è la Spagna, 
con 70; 140 cultivar di grano duro,  gli U.S.A. con 6 sono il secondo Paese 
al mondo. Siamo il paese più biodiverso al mondo. Siamo il Paese che 
ha più etnie al mondo, 70 % del patrimonio artistico culturale del mon-
do; i designer dei paesaggi sono i contadini. Questi numeri ci fanno 
rendere conto di quanto possiamo esser grati dei doni di Madre Terra, e 
soprattutto in questo periodo, in cui le attività antropiche si sono quasi 
fermate, ci fa notare quanto la natura si stia riprendendo ciò che l’uomo 
ha deturpato negli anni senza considerare la sostenibilità delle azioni 
e la condivisione del territorio. Quanto prezioso sia il nostro Pianeta, 
e per noi italiani, la nostra Italia, lo stiamo sentendo in questi giorni; 
nei momenti in cui penseremo che tutto potrà ritornare come prima, 
facendo finta di nulla e maltrattando la nostra casa, sarà compito no-
stro ricordare il Rispetto che dobbiamo alla Natura, in quanto Padrona 
di Casa. Vi saluto con una citazione di Rudolf Steiner del 1917, quindi 
un’epoca diversa, che racconta di tempi antecedenti ai suoi. “Ai tempi 
in cui non c’era ancora la corrente elettrica, quando, l’aria non brulicava 
di influenze elettriche, era più facile essere umani. Per questo motivo, 
al fine di essere interamente umano, oggi, è necessario sviluppare delle 
capacità spirituali più forti, di quanto ce ne fosse bisogno un secolo fa”. 

ingfulviotrasacco@gmail.com
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ALL’IMPROVVISO IL VUOTO

www.neonatitaliani.com

lo shop online a misura di bimbo

via Roma, 154 - 81031 Aversa (CE)

Nicola Di Ronza
Architetto

E
bbene si, il vuoto, il nulla, il riposo forzato 
ed improvviso, nulla di programmato, come 
eravamo da tempo abituati, una situazione 
del tutto nuova ed imprevedibile, con un 

principio, ma senza conoscere preventivamente la fine. 
Improvvisamente è subentrata l’angoscia, la PAURA, 
si la paura di potersi ammalare, di non potercela fare, 
e soprattutto di poter trasmettere il virus inconsape-
volmente ad un proprio caro, ad un amico, ma anche 
a delle ignare persone incontrate per caso. Ci siamo 
opportunamente attrezzati, stiamo seguendo le nor-
me di sicurezza, cercando di non perdere il rapporto 
con il nostro quotidiano, gli affetti, le amicizie, il lavo-
ro. Quante volte, presi dallo sconforto, dal super lavo-
ro, abbiamo pensato di fermare il mondo per 
qualche giorno, ebbene, è  quanto è accadu-
to. Speriamo che da questa lezione possiamo 
uscirne più forti, ma soprattutto più buoni e 
più responsabili. Ma ancora una volta i segna-
li non sono incoraggianti, ancora una volta la 
FINANZA la fa da padrona, anche in queste tri-
stissime circostanze c’è chi cerca di speculare, 
come già avvenuto in altre passate e recenti 
disgrazie. Lasciando a loro questo cinismo, a  
NOI comuni mortali non resta che mettere in 
pratica quel poco di buono che ancora esiste 
nella società: i buoni sentimenti, la solidarietà, 
la preoccupazione per i più deboli ed indifesi e 
la preghiera (per chi è cattolico). La popolazio-
ne cerca in tutti i modi di reagire, inventandosi 
qualsiasi cosa, pur di farsi coraggio, ma soprat-
tutto di sentirsi comunità, e quindi ben venga-
no i concerti improvvisati dai balconi, le tro-
vate su wathsapp, e tutte quelle iniziative che 
possano tirar su il morale. Un pensiero speciale 
ed un ringraziamento va a tutto il personale 
medico, alle forze dell’Ordine, ai Funzionari 
pubblici, che stanno continuando a garantire il 
buon funzionamento dell’imponente macchi-
na organizzativa. L’unico neo, ancora una vol-
ta, è lo sciacallaggio politico, a dir poco fuori 
luogo in questa circostanza. Sfido chiunque ad 

essere preparato ed efficiente in una simile situazione, 
ma, purtroppo, anche in questa circostanza si cerca di 
guadagnare qualche punto di gradimento, senza pen-
sare minimamente che giorno per giorno muoiono cit-
tadini inermi e meriterebbero solo rispetto e non criti-
che campate in aria. Invece di cercare dubbi salvatori 
della Patria, personaggi unici per efficientismo (pagati 
in passato a caro prezzo dall’intera comunità) sarebbe 
opportuno un serio bagno di umiltà da parte di tutti, 
tentando di remare all’unisono verso la stessa direzio-
ne e verso lo scopo ultimo di battere e superare que-
sto male sconosciuto, sperando, per finire, che questa 
PANDEMIA possa lasciare qualcosa di buono e di posi-
tivo nella mente di tutti, GOVERNANTI E GOVERNATI.  
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abbandono è una pratica che è sempre esistita 
sin dalla notte dei tempi e che è andata atte-
nuandosi man mano nell’ultimo secolo appena 
trascorso.

Spesso i neonati non voluti dai loro genitori, per svariati mo-
tivi, venivano abbandonati lungo le strade, nei fossi o sui sa-
grati delle chiese, con il rischio di morire a causa della fame, 
del freddo o di cani randagi che potevano aggredirli.
Per porre rimedio a tale pratica furono istituiti i brefotrofi, 
con la finalità di creare le condizioni per consentire loro un’e-
sistenza dignitosa. 
Il brefotrofio dell’Annunziata, con la costruzione della “Ruo-
ta”, risale al 1520, ma già in precedenza l’Istituto accoglieva 
i “Gettatelli”.
Il bambino veniva abbandonato nella ruota, attraverso il pas-
saggio nella buca che tuttora esiste nella cinta muraria ester-
na dell’edificio.
L’immissione del neonato avveniva in tutte le ore del giorno e 
della notte; il tintinnio di un campanello avvisava la guardia-
na di turno, detta rotaia o pia ricevitrice, che faceva ruotare il 
tamburo di legno e raccoglieva il gettatello coperto e fascia-

to quasi sempre con pochi stracci. Ma avveniva spesso che 
fossero abbandonati anche neonati avvolti in panni signorili.
Il fenomeno dell’abbandono era prevalentemente determi-
nato dalla miseria in cui versava il popolo, nei periodi di care-
stie, di epidemie e di disastri naturali.
Nel Regno di Napoli intorno al 1764, si registrò un incremen-
to di abbandoni non solo di neonati, ma anche di bambini 
più grandicelli che le famiglie non potevano mantenere e 
che affidavano alla protezione di Maria.
Per questo motivo erano definiti, dal popolo napoletano, “fi-
gli della Madonna”.
Accanto ai figli della miseria c’erano anche quelli illegittimi 
nati al di fuori del matrimonio o da relazioni illecite; spesso 
si verificava che giovani contadine, affidate a famiglie di città 
per avere un lavoro, venissero violentate dal padrone o dagli 
altri uomini di casa. Restate gravide, esse dovevano nascon-
dere il frutto della violenza subita.

Per un maggiore approfondimento si consiglia di visitare 
l’apposito Museo della “Ruota degli  esposti” nelle vicinanze 
dell’Arco dell’Annunziata.  

a Real Casa Santa dell’Annunziata di Aversa fu 
istituita con lo scopo di accogliere i trovatelli e 
di provvedere al loro baliatico; assegnare una 
dote alle fanciulle povere della città per favorirne 

il matrimonio; curare gli infermi bisognosi presso il proprio 
Ospedale o assisterli a domicilio.
Il primo documento ufficiale noto che riguarda direttamente 
la Real Casa Santa di Aversa è un “istrumento” redatto in Na-
poli il 25 novembre del 1423 dal Notaio Guarello di Lembo, 
ratificato poi con diploma reale. Con tale atto, la regina Gio-
vanna II d’Angiò donava alla Chiesa dell’Annunziata, l’Ospe-
dale di Sant’Eligio con tutti i suoi beni, rendite e il diritto di 
Regio Patronato.
L’ istituzione ebbe la denominazione di Ave Grazia Plena 
(A.G.P.). Anche la dinastia aragonese, che successe agli Angio-

ini nel governo del Regno di Napoli, fu prodiga di donazioni: 
il re Alfonso I, dimorando in Aversa, constatò le necessità in 
cui versava l’ente benefico e concesse agli amministratori- o 
mastri - l’organizzazione di una Fiera annuale detta appunto 
“La Fiera dell’Annunziata”, i cui proventi servivano al sosten-
tamento dell’A.G.P.
Altri benefattori, attraverso i legati ad pais causas, contribui-
rono a sostenere la Santa Casa.
L’A.G.P. mantenne il suo ruolo di brefotrofio e ospedale fino 
alla metà dell’800, consolidandosi sino a diventare un impor-
tante presidio ospedaliero per l’intera provincia di Caserta.
Dopo la costruzione del nuovo ospedale venne abbandona-
to. Si salvò quando nel 1990 l’edificio monumentale venne 
dato alla Facoltà di Ingegneria della Seconda Università degli 
Studi di Napoli. 
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Foto di: A. Carotenuto

                                                                       

Aversa
Via Roma – Lato Sud, in prossimità dell’arco dell’Annunziata.

Questa è la buca attraverso la quale i neonati venivano inseriti in un cilindro 
che, girando su sé stesso come una ruota, li introduceva all’interno di una 
stanza. Qui trovavano sempre qualcuno pronto ad accoglierli (solitamente si 
trattava di monache).

“La Ruota” fu abolita il 18 aprile 1880.
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CULTURAGiuseppe Diana

LA MANUTENZIONE DELL’AMICIZIA NELLA 
PROSPETTIVA POSTMODERNA E POSTUMANA

Nel libro di Orlando Limone “Amiciziare”

59

rlando Limone,  licenzia alle stampe, per Gnas-
so Editore, nel gennaio 2020 un altro arguto li-
bello dall’intrigante titolo ”Amiciziare”. Questo  
Tomo reca nel sottotitolo ”Il secondo sconvol-
gente volume sulla manutenzione dell’amici-

zia nella prospettiva postmoderna e postumana”. Limone 
ha  coniato  il neologismo “amiciziare”, quasi a voler spin-
gere a fare amicizia, a praticare l’amicizia e a vivere in ami-
cizia: insomma ad amicare, come aveva già fatto con il suo 
primo libro. 
Dedicandolo al “maestro ignoto”, lo fa, forse, per evitare 
che “la vita, essendo così tragica, finisca per essere tutta 
da ridere”, in mancanza di rapporti sinceramente amiche-
voli. In questa sorta di “vademecum” si trovano suoi sti-
molanti ‘’pensamenti’’, dai quali si spera possa derivare “un 
mirabolante arricchimento”: se non altro una prospettiva 
di feconda discussione. Il nostro maestro , (che non è af-
fatto ignoto!) cerca di trarre “qualche goccia nutriente ed 
auto-nutriente dai giorni vissuti”. Ma non manca di fornire 
avvertenze e  precauzioni da prendere, onde evitare ne-
gativi effetti collaterali. Nel testo sono sciorinati una serie 
di pensieri,  che apparentemente sembrano luoghi comu-
ni ma che, per converso, invitano ad andare in profondità 
per scandagliare cuore e cervello dell’uomo contempora-
neo. Questi appare  tanto confuso e disorientato, da farlo 
definire addirittura “postumano”
 Del resto, questo libello di Limone si rivolge a tanti di 
quelli che oggi quasi si vergognano ad ammettere ciò di 
cui, appena ieri, sono stati  molto convinti. Così facendo, 
invia una chiamata di correità all’indirizzo anche di molti 
adulti (specialmente a quei maturi che vogliano sembra-
re giovani!) di questo nostro tempo incerto, per avvertirli, 
come dice Maria Venturi, che “l’amore ha cambiato loca-
tion”.Forse anche per questo motivo è utile’’manutener-
lo’’Tuttavia esiste ancora e non può essere cancellato: ne-
anche sostituito da qualche suo surrogato, perché ne va la 
negazione della stessa essenza umana. “Cos’è la vita, sen-
za l’amore”, cantava Caterina Caselli… nel secolo scorso, 
cui fa eco oggi Roberto Vecchioni che ci invita a chiamarlo 
ancora amore, sempre amore!Questo è tanto più vero per-
ché, se ci lasciamo rinchiudere nella corteccia delle paure 
nostre o altrui, ci trasformiamo come dei mutanti, fino al 
punto di voler ri-tornare a distinguerci in base alla pelle 
e al sangue, facendoci trovare innanzi all’”ultimo spettro 
italiano: quello dell’uomo bianco”, come nota Ezio Mauro. 
Allora è meglio la croce del farsi amico dell’altro  e la deli-
zia dell’amiciziare con gli altri come  ci prospetta Limone, 
il quale, essendo “nato nel dopo – dopoguerra”, vaga intor-

no al “prossimo” con senso di stupore e di meraviglia e, più 
che raccontarlo, esorta a stare insieme, ad essere gruppo, 
perché quello è il vero locus dove gli stereotipi cadono 
irrimediabilmente e felicemente.D’altra parte questa pub-
blicazione, che si presenta quasi come una scialuppa di 
salvataggio, può, anche se letta sotto l’ombrellone o nel 
bagno, rappresentare una maniera del tutto particolare 
per non lasciarsi inaridire ma vivere una sana vita di rela-
zioni e di rapporti almeno tra e con gli amici… vicini e lon-
tani. E il maestro (giardiniere?) d’infanzia, che da giovane 
parlava con i bambini, da adulto lancia un messaggio inci-
sivo ai grandi, ai “naufraghi del terzo millennio cristiano”, 
per dire loro che, forse, è più salutare passeggiare molto, 
anche per “deserti colli” ma non “solo e pensoso”.
 Si corre il rischio di finire nel “growlery”, di cui ci parla 
Charles Dickens, cioè il luogo dove ritirarsi a brontola-
re! Chi cammina gode di migliore salute, ha una memo-
ria più efficiente ed è più efficace nel da farsi: fa tesoro 
del silenzio - molto spesso creativo – e trasforma anche 
la più semplice delle esperienze umane in un’avventura 
indimenticabile.Per converso, raggomitolarsi in un pae-
saggio ben recintato, che magari lascia poco spazio allo 
straniero, significa non accedere all’universo dell’amicizia 
e alla pratica dell’amiciziare. Così facendo ci si preclude la 
possibilità di entrare in quello spazio infinito dove si pos-
sano incontrare il dialogo e l’accoglienza, la tolleranza e la 
semplicità, l’umorismo e l’autoironia, arricchendosi! 
Questo va fatto perché in quella dimensione umana nor-
male, l’amore svolge un ruolo essenziale per un’esistenza 
migliore, comunque più edificante. Insomma, pur avendo 
rispetto per l’opinione di Oscar Wilde, quando afferma: 
“L’amore è il trionfo dell’immaginazione sull’intelligen-
za”, bisogna poter credere, considerato che noi siamo le 
emozioni che viviamo, che l’amore in realtà illumina e che 
l’amicizia, a sua volta, è illuminante. Questo è tanto più 
vero se ci si convince che (“Tu chiamale, se vuoi, emozioni” 
ci deliziava Lucio Battisti) sono proprio quelle a consen-
tire ad ognuno di poter dire, nel momento del trapasso: 
“confesso che ho vissuto da “persona” e in armonia con il 
creato”! 
Ed anche se non si riesce di praticar l’’’ ama il prossimo tuo 
come te stesso’’, quanto meno non gli si  farà del male, non 
lo danneggerà, perché l’avremo trattato da amico. Poiché, 
però, ogni medaglia ha il suo rovescio, è utile ricordare 
quel modo di dire “dagli amici ci guardi Iddio, perché al 
resto ci penso io”. In ogni caso è consigliabile ascoltare 
Khalil Gibran che ci dice: “Il meglio di voi sia per l’amico 
vostro”! 



Anno XII Num. 06
22 Marzo 2020Anna PadricelliSCUOLA

L’SOS DELLA GEOGRAFIA
La geografia ha iniziato un processo di declino sia nella scuola primaria sia nella 

secondaria, a causa dei tagli della riforma Gelmini

È
stata ristretta dunque non dai docenti, ma 
dai programmi ministeriali, dai libri di testo 
inadeguati e dalla stesse Istituzione Scuola, 
dotata di carte geografiche rovinate, obsole-

te o insufficienti: se c’è quella fisica manca quella politi-
ca; se c’è quella dell’Italia, manca quella dell’Europa, del 
mondo o della regione. Lentamente va scomparendo, 
sostituita per ora da “Geo-storia” con tre ore settimanali 
nei licei: un’ora e mezza per ciascuna, per cui la geogra-
fia si riduce allo studio nei ritagli di tempo. È diventata 
il fanalino di coda delle materie letterarie, sorpassate 
già da tempo da quelle scientifiche. Perfino nella scuo-
la primaria la si può cogliere vergognosamente in cat-
tività, aggrovigliata più di ogni altra disciplina in una 
assurda rete di schemi fissi, che strozzano il suo slancio 
vitale e stordiscono la sua vocazione formativa proprio 
per la vita. La maestra ferma all’istruzione, punta sulla 
memorizzazione delle nozioni, alquanto infeltrite, sen-
za spostarle di un centimetro da quelle del sussidiario 
adottato; senza il supporto di carte, mappe, piantine, 
ma anche immagini, foto, cartoline, calendari, compu-
ter, cellulare, guida turistica, depliant, ma soprattutto 
di uscite sul territorio, visite guidate, escursioni e di 
tutto ciò che potrebbe supportare e vivacizzare questa 
disciplina che si muove in uno stupefacente scenario 
speculativo, spruzzato di realtà. Possibile che la scuola 
non riesca mai ad accendere il contatto con la vita? Solo 
qualche decennio fa i nostri piccoli studenti si muove-
vano faticosamente e goffamente nell’area circoscritta 
al paesino o tutt’al più al suo hinterland oppure entro 
i confini di alcuni quartieri di una grande città, mentre 
la scuola primaria presentava una geografia planetaria; 
oggi imparano la geografia viaggiando su internet, con 
le famiglie e con la scuola, che cerca di incontrarli sul 
piano delle loro esigenze di impossessarsi al più presto 
dell’ambiente di vita e di allargare gli orizzonti territo-
riali, spinti verso avveniristiche conoscenze di altri po-
poli, culture, lingue, religioni, mentre la scuola indica 
una geografia ridotta ai minimi termini.
A pochi docenti è concesso cogliere le notevoli po-
tenzialità di questa disciplina che ha il compito di far-
ci uscire dai ristrettì confini in cui siamo immersi e di 

esplorare la realtà che ci circonda, per conoscerla me-
glio, imparare a rispettarla, tutelarla, usando meglio le 
sue risorse, per evitare danno all’ambiente già compro-
messo e per incamminarci verso un progresso sosteni-
bile. È d’uopo allora insinuarlo con efficacia nella rete 
pluridisciplinare, attraverso collegamenti e riferimenti, 
ma soprattutto tenerla in primis in simbiosi con la sto-
ria, per saper collegare nello spazio gli eventi storici, 
perché come diceva Ippocrate  già nell’Antica Grecia: 
l’aspetto e i costumi degli uomini sono conformi alla 
natura del territorio.
La geografia mette in relazione i cambiamenti climati-
ci, studia le migrazioni con le cause scatenanti nei pa-
esi repulsivi e con le conseguenze nei paesi ricettivi; la 
crescita demografica, la situazione economica di una 
nazione e i suoi progressi nei tre settori lavorativi. Aiuta 
a comprendere meglio fatti e notizie che ci arrivano dai 
media e dalla rete, anche di paesi molto lontani da noi. 
Mira in definitiva a formare cittadini più responsabili, 
più attenti, più consapevoli della necessità di creare un 
mondo migliore.
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PENSAREda caneda cane
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ari lettori di Osservatorio Cittadino, è im-
portante saper comunicare con il proprio 
cane. 
Dall’inizio alla fine del percorso educativo, 

addestrativo e di specializzazione per un cane da ri-
cerca e soccorso, o per altri scopi sociali, bisogna tener 
conto delle conseguenze, effettuando una attenta os-
servazione comportamentale prima  e dopo il nostro 
comando e valutando correttamente la risposta del 
cane.
Le risposte a semplici stimoli nel cane si trasformano 
in espressioni comportamentali complesse, inoltre la 
postura del corpo del conduttore può allontanare o 
avvicinare il cane dando risultati positivi o negativi.
La conoscenza del linguaggio canino ci consente di 
capire se sia il caso di avvicinarsi, allontanarsi o spari-
re dalla visuale del cane,  e questa attenzione sul suo 
comportamento ci consente di inviare all’animale se-
gnali visivi il più possibile adatti al soggetto. La moti-
vazione, inviare stimoli corretti al cane, serve a riceve-
re risposte corrette, motivandolo al lavoro, senza mai 
punirlo ma incoraggiandolo con un atteggiamento del 
corpo che trasmette calma e tranquillità.
Personalmente sono contrario all’utilizzo di ricom-
pense, rinforzo positivo o qualsiasi altro mezzo di 
coercizione; il cane è un animale con grandi capacità 
di apprendimento, bisogna solo comunicare nel modo 
giusto.

IMPREGNAZIONE OLFATTIVA
Per il cane l’uomo ha un odore particolare,  odore di-
verso, ovviamente, da un altro cane.
L’impregnazione olfattiva permette al cane di memo-
rizzare gli odori di ogni componente del suo contesto 
sociale. Può capitare  che il cane percependo un odore 
diverso da quelli da lui memorizzati o conosciuti reagi-
sca con aggressività verso queste persone a lui scono-
sciute; questo atteggiamento è difficile da correggere, 
e nel caso in cui il vostro cane avesse questa tendenza 
bisogna stare attenti durante le passeggiate.
Alcuni cani presentano questi atteggiamenti aggres-
sivi verso tutte le persone che non rientrano nel loro 
processo di impregnazione; all’inizio il cane può appa-
rire socievole con una persona sconosciuta ma basta 
un tono di voce più alto o un movimento brusco per 
renderlo aggressivo. La correzione di questo compor-
tamento è estremamente difficile. Per questo bisogna 
fare attenzione a chi ci si rivolge per l’educazione del 
nostro cane e scegliere strutture sicure e professionali. 
Proteggiamo i nostri figli e salvaguardiamo i nostri 
cani. Guido Bianco 
Per maggiori informazioni potete contattarci telefoni-
camente.
Contatto facebook    training dog security – Associa-
zione Cinofila   
Cell-3487426959-3466207875
mail-trainingdogsecurity@virgilio.it
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ari lettori, è un momento delicato, per tutti. Ma se 
lo guardiamo da un punto di vista diverso, questo 
momento rappresenta un vero e proprio Turning 
Point. È una crisi che, pur essendo su scala globale, 

segue le stesse identiche dinamiche di una crisi personale ed 
è costituita da 3 fasi, che si possono così sintetizzare: Il primo 
passo di una crisi è una sofferenza brutale, improvvisa, sia a 
livello fisico che psicologico. Un pugno che ti arriva dritto allo 
stomaco con una violenza inaudita. Davanti a questo tipo di 
crisi si rimane storditi e stupiti che sia accaduto proprio a noi. 
Siamo portati a pensare che certe cose accadano solo agli al-
tri…! Durante questa fase inevitabilmente ci assale la paura, 
la rabbia, in alcuni casi addirittura il disprezzo per l’esperienza 
che ci sta ferendo. Una volta superato lo shock iniziale arriva 
la fase 2. È il momento della cura, della reazione. Ed è qui, in 
questo momento, che dobbiamo obbligatoriamente passare. 
In questa fase è FONDAMENTALE porsi le giuste domande e 
darsi le risposte corrette. È fondamentale affrontare questo 
momento con un certo grado di consapevolezza. Dire “non è 
giusto, non capisco” e cose simili, è inutile. Pur essendo più 
avanzata della fase 1, anche questa fase non è sempre piace-
vole da affrontare. Questo dipende dal fatto che richiede uno 
sforzo per uscire dall’ipnosi che si è venuta a creare nella pri-
ma fase, che è incentrata sulla ricerca di un responsabile, di 
qualcuno a cui dare la “colpa” di quanto stia accadendo. Per 
passare alla fase successiva, la fase 3, è necessaria la ricerca 
delle risposte giuste. Gestire bene questa fase significa pas-

sare velocemente di livello. È la fase finale della crisi, riguarda 
l’integrazione dell’esperienza, a seconda di quanto ci ha inse-
gnato. È una rinascita? Non sempre. Dipende dal messaggio 
che abbiamo saputo cogliere. E questo vale sia per questa crisi 
in particolare, che per tutte le altre crisi personali che potre-
sti dover affrontare in futuro. Ancora non siamo pronti per 
questa fase ma ci arriveremo ed è proprio per questo motivo 
che ora dobbiamo passare, in modo consapevole, dalla fase 
2. Se cogliamo il messaggio giusto saliamo al livello superio-
re. Se cogliamo quello sbagliato, in un modo o nell’altro, può 
passare un giorno, un mese o un anno e l’esperienza si ripe-
terà (spesso in modo ancora più violento). Ecco che bisogna 
essere abile, in questa fase, a focalizzarti sul cogliere il giusto 
messaggio. “Il coronavirus è un hacker creato dalla natura  per 
mostrare la vulnerabilità del nostro sistema, prima che collassi 
completamente” Siamo ad un passo, è un bivio fondamentale 
per ognuno di noi. È il momento delle scelte. Il COVID 19 sta 
creando una c.d. apocalisse, alla quale seguirà una genesi che 
definisco 2.0. Dobbiamo quindi essere pronti a trovare, seppu-
re non sia semplice, un messaggio positivo della Vita in questo 
che sta accadendo. E’ il momento opportuno per alimentare 
il nostro seme del bene, a dispetto del seme del male che, da 
troppo tempo, inconsapevolmente talvolta, questa società sta 
alimentando. E’ il momento per amare incondizionatamente, 
slegandoci dall’Ego e dando spazio all’Anima. Vi assicuro che 
rinasceremo più forti e più amorevoli di prima. Vi invio un ab-
braccio virtuale pregno di buona energia. A presto, amici belli. 






